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DISCORSO PRELIMINÀRB 



JL\j ON v' è COSSI, più familiare in Poesia, 
quanto la Crìtica i riè v' è cosa pià rarai. 
in quest' arte medesima, qhe una giusta 
Critica . La varietà de' gusti , e \a tnaU 
tiplicità delle produzioni , che Jnòndanp 
oggidì il paese deile Lettere, vi forma- 
no una specie di Anarchia , che tenden- 
do alla libertà , sqscrta tanti Tiranni , quan- 
te sono le propi ie opinioni . Io veggo dor- 
mire alcuni stille Poesie del cinquecento, 
e inorridire altri ad una metafora Orien- 
tale . Tanto il fasore s' inohra che talu- 
no vorrebbe esser n^orto trecento anni 
prima per poter ricordare i felici tempi 
àel Bembo, o del Casa, e togliersi all' 
aspeìto .del corrotto Secolo decimptfavo. 
■ ■ Meiitre akcni moiierni fngegnt si af-;. 



w » *- ^ * « * 
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feticavano per aprire una strada veramen- 
te Poetica, ma^quasi nuova in Italia , ven- 
nero d^gli altri» che tutto lenrando per 
farli cadere attribnìrQno }oro a delitto il 
non far usf^^^l^.Rjma * che -^mpre avea 
regnato nelle Poesie Itsìiane , e che , di- 
ceano vi deve, regnare * perchè la Come- 
du di Dante è rimata. Allora il verso sciol- 
to persc;guitato fu una bandiera di fana- 
tismo da una pane , e d' intolleranza dall' 
qltra . Gli spiriti si son calmati, e il ver- 
so sciolto è divenuto legìttimo nel Par- 

Saso d' Italia . Per me amando la Poesia 
ei, metri , e non i metri medesimi , pia- 
cemi lo scioltp , e la, rimaquando la Poe- 
sia li precede i e il G^nio col suo fuo- 
cp avviva . Dovendo dunque io dì- 
,s(;orrèrff del verso sciolto non intendo di 
^tis^ern? la critica nè la difesa , ma piut» 
tosto di farne la storia . 

Versi sciolti chiamar si potrebbero ì 
versi de' Greci , de' Latini , e di tutte quel- 
le nazioni che non hanno conosciuto il gio- 
(Jella rima, se per versi sciolti vogiiftr 
mo $o|ai&fQtc jai&udere qiwliì cbe nelk 
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|arQ desinenze non cons^vano .àltem^tf- 
vamente nn suoao uniforme i e ripetuto. 
La Rima , quella dolce catena , senza dì cujì 
forse non potrebbe sostenersi un lungo 
Poema italiano, s' introdusse nella Poesia' 
d' Italia colle barbare nazioni , ^he ne usur- 
parono il dominio. I Normapn' , popolo 
settentrionale, la recarono in Sicilia; ì 
Siciliani in Italia . Tiraboschi (u) con Mor 
ratori {!>) pretende che non fosse ' gtiono^ 
sciiita agli antichi Latini ; j quali'però , a& 
ferma Alg^rotti , non Y adoperarono ; M 
noir-nelle canzoni della Plebe* negli Inni' 
di Pri'4|^)|i nei Sataraioi te. Sembra , ch^ 
Orazio favorisca questa congettura, qaan- 
dice (f) : 

Fescenpina per hùnc hivenìa lìcentìa morem 
Versibus alternis opprobr'ia rustica fudit . 
Comunque siasi da CìliIIo del Camo 
fino a Danre Alii^hieri fiorirono molti dei 
volgari Pueii , dciii allora Trovatori . Dan- 



'(n) Storia delia Lett. h'. T. 3. /. 4. fr4, 
' (é) Aatid^ hai. T. 5. Ss. 40. 
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•ic oscDrò tutti i suoi Maèstri- a segno; 
che meritò" il titola di divino ; e Franccr 
SCO Petrarca j" Poeta dì "minore immagina- 
zione , ma di iiiigìlor gusto di Dame gli 
rovesciò siisst-i;uenreiTienie colte sue canzo- 
ni ta metà degli iiltai'i , the gli avea:io eret- 
to i suoi adoratori . 

Non meno antica , e più sacra è 1' ori- 
gine de' versi sciolti. Il Fondatore di un' 
ordine religioso, che ha cop'jrta tinta la ter- 
ra fu altresì l'autor primiero di questi versi. 
S. Francesco d' Assisi^ gli adoperò in un 
Cantico, che ha per titolo H Soìe^e'cke 
esfratto da una" veccttià Cronà!teSl« rap- 
porta il-Crescimbeni' tatto per-, esteso (n-) , 
Eccone alcuni versi : 
Siate laudato , Dìo , ed esaltato 
Signor mio , da lune le creature 
Ed in particolar dal sommo Sole 
Vostra fattura , Signore , il quale 
JFa chiaro ti giórno » che c^ illumina' » - 
Onde per sua belle7j;^a , e suo spiatore 
Egli è vostra figura ec» - " 



(fl) Cora, alla Sù M.T. i. «4. ; 
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r ' Si rispetrabile. effigine dovcs ripromet- 
.tere ne' seculi sus^gaenti un' apìee di gto- 
.ria più luauiiioso < Sul principio del deci- 
,n)0 scòta secolo Trìsslno , ed Alemanni 
xónctpiróno ìl nuovo progetto di dareù 
versi sciolti una eatensione , e uno splen- 
dore più vasto ; destinandoti il primo a 
sublimarsi con Omero , T altro con Vir- 
gilio. Siccome era "diversO: Ìl genere dei 
due Poemi , cosi 1' cafro differente . 
■Trissino non.-fifce-, se nea che. versi sen- 
za rima □ella.:9ua-/j^/&i Jàbbcrata^ Ale- 
manni colta ro/liuii^Éon; sì avvicinò mira- 
bilmente al diffiul Poema delle ,Georgii;he> 
,La tfa(tezione dell' Erieide iavòrata <ia: Aft- 
jiibai Caro ka onorato anch' essa si fettò 
genere di versi ad onta dei difetti , che 
vi si trovano . Furono di poi da moki 
Poeti messi in opera in varie composizio- 
. ni ; specialmenre nelle teatrali . 1 Poeti 
■del seicento siccome quelli, che andavi - 
no in traccia del sopraffino, e del nicef- 
cato non solo ne'pensieri , ma eziandio neU* 
.armonia, trascurarono i sciolti ; emalandosì 
-oelUi^or» ^di. saper meglio iej^re i» tt- 
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-tar MIT concetto paerìie come tin falsò 
-dianùfite. incassato in un metallo prezioso V- 
''Bra> dmique ris&rbata al mezzogiorno 
-Sii -ÈfneSto SecQla Io splendore: brilTante^ 
SI ttii' soH pervenuti i e in cui si veggono 
-niit' ora risplendere i versi scibiti. SÌc- 
/coine molti Poeti hanno fatto a gara nel- 
lo scrivervi , éd hanno emulata h gloria 
dì meglio riescirvi ; cosi non mi sento 
■obìigato di esaminare Universalmente il lo- 
ro genio , e le loro opere; riserbandomi 
a perlare soltanto di quelli v Che- sì SOftO 
tlistLnti o per la novità dello .stile j optìf 
h' perfezióne di questa DbVità » - 
-. >1l. ubine dìFriigóoi saii eternò qiiafirb 
fia -Poesia . Non posso dar imigIiore»ideSi 
■del suo talento poetico, se non col rac- 
comandare la lettura delle. sue poesie . Là 
-si con( scerà Frugoni in Frugoni niedesi- 
■iiio . Dirò brevemente, che dopo aver 
egli ietto r imniensa schiera dei Lirici Ita- 
-tiani , e dopo averne trovati poch'ffimi 
'conformi al suo- genio poetico» senza-eè- 
:cettuare Ìl Petrarca , si rivolse interartiei*- 
-te alla, lettura, degli amiehiu, Studiò -Aat»- 
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Creonfe'* if fbAePradàrty; ma "ifi àndrf- di 
Coritìnu'o déllÈi lettura df Orazio,- di Vir- 
gilio , e di Tibuiìù . Questi tre maestri 
delio sti-le , dove prìrfcipalmente consiste 
h forza della Poesia, gli infusero tutto Ìl 
gusto , tutta la espressione , e tutta l4 
eleganza, che precisamente harino elevato 
te loro Opere all' ininiortalità-. Lasciata 
é& pAtte il^ sentiiTietitb * égli tatto- si ab^ 
feaDdonò-aglì 'iiicami '&W tttttiiigitìSitìùfì'c t 
é' sembra cfié r ìniftaglnaìioiie siasi ab- 
baBdonatà' a- .Itii i' Cóhtìtìbi;' c6n Oraiib I« 
ft?rza -df ^Q'esta' potenìta', la -qBale'cb' suoi 
colori dcna aspiettr COsl: diversi allecose» 
a senticietati-,* < alla ratura , e se noft 
giunge a creare' ceimé V inf;egno , abbeHì*- 
sce , e trasforma quel che !' injjegno hi. 
creato . Cont-bbe die snlo il lignaggio'dell* 
immaginazione può distinguer la poesia t)al- 
ta prosa , e non. il ntìméro , e la rima> 
Osservò the Orazio filfsnfo dicea (a): 
' Dum vìtant 'stultì viliù in tàntrarìó furrunt. 
Ma die Or^ió poet» si'esprìtneva'co'sl (6) 

ìp) Odeio.Ub. 3. 
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3. 

Ri'ff'nis vloes , liànì t «fifue àlturfi 
. Siiinpdr urgenda', aeque dum procellas ■ 
. Cautus hotrescìs , nirniùrn premendo 
, i/toj .ihiqpum . - 

Ma ai talento di dipìnger tutto, dr 
annobilire qiiaìunqùe soggetto di esprit 
mersi con eleganza continuata * di dir ciò 
che si dee, e ciò che si vuole,, e dirlo 
bene vi £,i oppoiieva la tirannia di una 
carena tanto meno conosGÌu|a , quanto più 
fcicile a scusare i difetti , di cui è la sor- 
gente . Sarebbe inutile di voler qui prò* 
vare i mali che produce ne' versi , spe-* 
claimente de' giovani , la necessità della 
rima . Se noi esaminar volessimo con qual- 
che rigore le nostre belle ottave , « i no- 
^etri perfetti Sonetti ^ pochissimi andereb- 
■fcero esenti da qualche leggiera stprpialttj 
ra, opera delle sue rfiani . Checche ne sia * 
Frugoni scosse il giogo, e libero cosilo 
vide d'Italia sciogliere, e G0m;3Ìre un vo^ 
Jo fino iìiora sconosciuto . I suoi- sciolti 
hanno un colorito, una nobiltà, una for* 
za, una armonia, che incanta sempre, e 
surpreude senza stancarsi . .^a vi ^ ^Eru- 
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sìtà di materia , trivialità di pensiero , bas- 
sezza di oggetti tutto questo trattato da lui 
coi versi sciolti prende incontanente un' 
aria di chiarezza , di novità * e da eìeva- 
aiione , che rapisce , e trasporta, il leggito^ 
re.coll' eatasiasmo del poeta; £ t^le.sent' 
tirami, che sia il genio preciso », e. la.for- 
23 di questi versi , cioè deliiiars;ì nelle co- 
s.« più coinnjuni , e triviali delia natura 
per trasformarle , ed elevarle ad una subli- 
mità la piùgratidiosa . Tanto più dunque lo- 
devoli , quanto più hanno di difficoltà ; poi- 
ché troppo è vero , che difficile est propria 
coinmunia dicerdf^a). Non è mio dovere 
dopo aver parlato de' pregi illustri di In- 
nocenzo Frugoni il tesser la critìc^ de suoi 
difetti . Perciò che riguarda i 5t^ai sciolti 
se gli rimprovera troppa proli^.sità njfpS' 
riodi , verbosità nelle frasi , 8,ntolta uoì- 
formità nelle finzioni.. Amerei meglio, .di 
far gustare te sue bellezze con darne un. 
saggio tolto da suoi v>jlumi poetici ^se 
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lo 

questi non gìi-a^Seto per le Aiarii di ta(^i# 

il mondo . , ' ' , ' ' 

Dopo Frogoni Ci si pfeièftfe uil gfcrite* 
tfOntnirabHe , che battletido quartì- là ^dé.~ 
sima istrada', pare è tanfe or'%tnàìe-, 'qiiàtì-^' 
to finóra' senza imìtaiori . li Mattino ih" 
genere di satira-, e di lirica è come V A- 
ftfinffl m generé teatrale , e pastorale , am-' 
bedue senza modello , fenza copia . Po*- 
Irebbe dargUsi it bel titolo di perfefium' 
opus con più ragioni di (jiiello il dasse Scali- 
gero alle Metamorfosi d'Ovidio . La grand' 
irte di dipin£;er tutto fino a preseniare-al-' 
tatto gli oggetti destriiti , e quella pÌiV 
grande di sublimare qualunque piccolezza 
di dare alle cose più vili" uno aspetto i? 
più nobile ; tutta la foi-zà dèli' espi^ssio-' 
ne, la scelta, e la collocazinne delle^pa* 
role,' l'arte di epitetare, in soniraa^i-' 
vere si bene da non poter scriver meglio , 
che è il genio particolare dei versi sciol- 
ti , tutto questo si ammira nel MaitìiiQ 
portato a un grado cosi alto , quanto la 
perfezione. TI suo finto Eroe sì vede pas- 
sar dalle piume all^f mensa e dulia meosa 
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àf corso con più' gravkl cìiè Ac\iì\Ts àil-,. 
le navi al campo, e dal campo alla vitto- 
ria., Francesco ArrObet resta ineantàio^rtél 
veder SOttb -la t)eiihk del Tasso nobilitati^ 
alcuni 'dettagli-, che Sembravano poco ca-< 
paci •dtttà •gri'vuk epica ^ «d escraaÌB(a)'Ì 
Telle est tafoKe-^è lii P'o^e , ^isaiftif^ 
Robtir ioiit 't h-' étetidre ìa spfieri des rrì&- ' 
indres choses . Il Mattino per questo riguar'- 
do è infiniiamente superiore alla Gériisa-, 
lemme liberata; se però può paragonarsi 
\xn poemetto lirico colla grandezza deli' 
■Epopea, t^iii mi cade in acconcio di get- 
tare alcune liflcssioni sulla possibilità^ di 
«n poema epico in-Versi sciolti. Sicéome 
le prove, di fatto recidono ogni qu'e'siione 
cesi prima considero the l' Erieidf' è ■ un 
.grih'-Jj<*ÈiBa,-e- lAe ?a tradiàìofié del Ca- 
ro è una gran tradiizìbne . Ognuno però 
legge ton gran trasporto 'il poema latino , 
pochiss'mi ne provano la metà leggendo 1' 
Italiano . Sì risponderà che ogni iraduzio- ' " 



"'Xà"*^ Essày'siir là Toesie Èp'qf^-. chgp. 7. 
ìe Tosse. 
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la 

ne , benchi ottima sempre è inferiore aH* 
originale. Si ; ma perchi l' Aiiguillara pia- 
ce a tutto il mondo? La questione anda- 
rfbbe a intricarsi sempre più , se bene esa- 
minata la natura delle cose non ne spia- 
nasse tutte le difficoltà . Dico che non ogni 
sorta di stile conviene al genio de versi 
sciolti. Essi languiranno, ogni qualvolta 
il. poema epico* cbe. non è quasi altro, 
che una. stona ben tessuta in veni , pren* 
derà il tuono narrativo dtUa storia , ,o il 
semplice degli affetti . Sarebbero medio- 
cri i versi che esprimessero i seguenti (a) . 

Est in conspeétu Tcnedos notissima fama 

Insula t Diues opum.t Priqnti dum regna 
manebant ■• ■ i 

Nane tantum, sìuus h-c, 
SareÙiero all' opposto vivaci , e subbimi 
.volgatizzati i seguenti . 

. . . .^stetuilla.tre/neas , uteroqué.recuss& 
■' Contremuerc. Cùvat sorùtum^t dtdere . 
caverme - 

Ma siccome è impossibile , che nel lup* 



(a) JEngid. l. su' 
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tratto di un poema non si caria spes- 
so ne due stili di affetto , e di storia , co- 
s'i diffi>.ilmente potrà sostenersi utT poema 
epico in versi icìoiti . Una fantasia viva- 
ce , e indefessa , un' arte ingegnosa potreb-' 
be Solamente dal naufraugio salvarlo. Quin- 
di dai colori di una fantasia sempre forte ^ 
e delicata > dall' entusiasmo del caore sem- 
pre unito- a quello d' immaginazione' v d? 
un tuono 4Ì narrazione rapido , e foggiti'^' 
vo deesì soltanto ripetere il buon esito, 
che ha sortito la celebre traduzione di 0^- 
sian dell' illustre Cesarotti . L;ì novità , che 
sorpassa talvolta !' immaginazione umana , 
e le bellezze forti dello stile , che ha im- 
piegato r inglese Milton nel suo Paradiso 
Perduto hanno fatto riuscire la \ersione, 
che ne ha presentata all' Italia il SIg. Rolli . 
_ Mentre la fama dì Frugoni , e dell' au- 
tor dei Mattino, spandeasi per l' Italia, il 
gusto dei. versi sciotti si facea de' prose- 
liti , e si -aumeotò in appresso prodigiosa- 
mente . 

Non posso passar sotto silenzio il ceie- 
hte Come Algarottì sejizA disapprovare le 
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lodi eccedenti., che « gll^rofasero comt' 
Poèta, (^ue&co eniJico Filqsofo ba scrittgt 
^elle epistole ai suoi tllt^stri amici conu.ia 
pura facilità, e semplicità insiemi , che 
non avea Ovidio, ma che non basta per 
elevarsi al numero de gran poeti , cui egli 
non ha mai aspirito . Se la Poesia però 
non ha onorato Algarorti quanto la Filo- 
sofia, e le belle arti , si dire che la 
Poesia è stata onorata dal suo genio Itt- 
minosOj che vi ha scritto. Tanto inten- 
dente , e saggio che egli era, non se 
ai^bia .'Qiai potuto approvare un libro di 
versi sciolti , dove nel 'Frontespizio gli si 
clà il titolo di Eccellente autore { a ) unito 
con Frugoni , chi; lo meritava , e con al- 
tro Poeta , che ancora non ha reclamato da 
un Titolo tosi ingiusto. 

Finalmente le muse italiane si gloriano 
a ragione di aver prodotto un poeta si 
amabile, come il Sig. BondI . Profittando 
de suoi predecessori egli ai è aperta una 
strada novella , come fece Tibullo jmitan- 



( « ) Versi sciolti di tre eccellènti autori ec. 



do I Greci . Schivata la verbositli dì Fru- 
goni , e quello che: vi è di duro iiell' au- 
%or del Mnitino , si vede questo poeta , ar- 
monico , facile , e coltp scorrer placida* 
mente tra i ^•>ri di .Parnaso , e allettare 
egualmente le ninfe , e le muse . Eglì h. 
vero, che alcune pennellate forti , alcune 
imagini vive, che sono il nervo della poe- 
sia si lasciano desiderare ne' suoi versi dal 
poco intendenti; ma riflettendo al genere 
dì poesia, ch'egli ha preso a' coltivare si 
vedrà* che uno stile morbido, fac'\ìe., e 
gelicato aon può amare si fatte bellezze 
altronde grandi» e che anzi l'uso di que- 
ste avrebbe reso meno. Stimabili i suoi ver- 
Sf * siccome un' eccesso di ombre t e di lu- 
mi offenderebbe la delicatezza d'una mi- 
niatura . Si veda però dal seguente trat- 
to lo spirito della sua penna, e di quella 
parte d' inwnaginazione che separa , e tia- 
sfortna i colori delle coss , e che dal ter- 
reno piò ignobile sa tirare il sublime . Noo 
si potea trattar,j>iù nobilmente un' oget- 
to piò basso , e qui si vedrì la vera inr 
idgle dei vieni actoUi . Egli Ilaria della mod^: 
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D' officio varj, è dì figijra ■ han ìoee( 
Qui pur gli éburnei pettini , eda-cnl 
Raro è l'ordin de 'dènti ; a cui più densi?. 
Quei son d' uso maggior ; questi sol atti , 
Ma ben di rado > a ripulir la chioma 
Dal crasso umor , dalla soverchia polve ■ 
E dai furtivi abitatori insetti , 
Che di (est? volgari ospiti un tempo 
Otiengon oggi per tuo mezzo , oDea 
. In più nobile crin sicuro albergo ; ■ 
Inquietato invan dall' avrea spada, 
. Che per tuo dono nelie chiome imiliei;!^ 
Giade a difesa deU prurrta eterno . 
Dopo di aver ammirato modelli cosi per- 
fetti , collocati dal Gusto nel tempio deli' 
immortalità , conviene essere ben temera- 
rio , o assai fortunato per caminare a vista 
del pubblico siiir orme loro . Ecco pertan- 
to una nuova produzione in versi sciolti ; 
ma qutiiunque giudizio potrà formarsene-, 
si permetta alla mìa modestia di far 1' apo- 
logia di se stessa . Lungi dal pretendere I 
di essermi punto avvicinato a qué' Genlso- 
periori , non mi è 'Stata neppui* concessa ì^l 
gloria di averli imitati . Rapho dalla lot^ 
Ut* 

BigilizBdby Google 



lettura tentai dì riandar le traccftdel loro 
penneMo coli' accostarmi alle maniere di 
quell'aureo stile, ma per le ragioni, che 
ajjgiiinijo , non mi poi è venir fatto , II ca- 
so mi pose in mano il sofjs^etto dell' £/'o- 
dìade , cioè di una vera azione . Quando 
presi a maneggiarla conobbi la differenza i 
-che passar deve fra la maniera di tratta- 
re un poemet'^ Hrico^didascalico pieno di 
dettagli mÌDUti del delle modi, dei 

eostunf, e degli usj più comuni, delia 
la , quàle k w^Vipxo Ìl mattino , il me^o 
giorna t^te eanversa^ioni &c. e fra la nar- 
raiione di un fatto storico , dove più del- 
le passioni, che degli abbigliamenti, più 
dell' alieni , che dei passatempi si parla . 
Cnsl l' ammirabile de versi sciolti in su- 
blimare qualunqne piccolezza mi venne in- 
terdetto dalla natura del soggetto intrapre- 
so . I^a mia Erodìade non prende la cioc*. 
colata, non pas^a da'l^ toilette ^lla men- 
sa , non ride di un marito, stupido , noa 
^ange per una cagnol^ * 
'. (^tiiodi aduaque dovendo rivolgermi 
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.«Jtco geoere 4i :Sti!e pres' la ^an'/is'a pejp 
i^j-d?* L'nSiJxdjfficile deli' iinaguii èilfur-^ 
te -della poesia. (Quando qu-sto venga aSr 
ststito da utia dizio.ic elegante , armonica » 
e. sostenuta è sicuro di rrporiat quaKi ique 
successo . Ne .sia testimonio !a poesia Ori- 
eniale , clie per 1" energìa dell' ini, na ^ini è 
U più bella di imte le altre, l Fraticesi 
ne hanno profitta,to , e chi disse che i Fran- 
cesi non ^anflO poesia hH Confessaro ìiivo- 
lontariamente la propria stupidità . Pos- 
siamo noi vantare uoa po.e3ia.siaijÌe aque^ 
Sta ^ Si parla 4ella Piscordia , .cbe volai 
A R,oma («] . . , . 

Un turbìllctk 'la .porte i ces Hvwlécrmia 
jQae l'Bridaa .rapide .trfosc ée se& oades. 
R'iipe .eofin se deouvre, a ses rec^rds cn^els » . 
Kome ')tdis san tempie Se L' Efroi drs moriels , 
Knme dont le destin dans fa paix , daas laguernt 
. Est.d'.Etre ea tnus 'es tems maitressede la rerre. 
Par le sort ,des .combats on l» vie aurrerr.ìx , 
5jir Idi^.tmaes sanglu» cnchainer rouì les Kots; 
Z.' .Uqìtw ;fln;htis(nt .sous soò A%le .terhble.. 
" £lle .exerce ,&C> 

Ma scorgendomi con dolore .alìontanftf 
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to dalle tracce luminose di quei primi mae- 
stri in versi, sciolri , mi suii veduto na- 
scere sotto la penna mi rìuovo genere, di 
itile, che trattato co'i dìs;fiità potrebbe 
essere a qu.-'Sti versi di un lustro novel- 
lo. Ingegni più felici del. mio ayraanQ, I4 
gloria di arrivare alla meta ; a me sola^ 
mente è dato additarne la strada col sag- 
gia, presente . Non v' è Scusa * che appa- 
ghi i^, piibiblicq sulla mediocrità di un' ope- 
ra in. versi; egli, non perdona se non a 
qualche debole, novità o alla perferìonq. 
dell'antico. Sarebbe vano addun;c in di- 
fesa violeza di amici, ristrettezza di tem- 
po, gtovinetaa di età (fl) , e mille altri 
frivoli pretesti ripetuti dell.e magnìfiche ■ 
Dedicatone , sotto la cui_ ombra^s'ÌP'^*'. 
rispettosamente andare in ^bliqiCCili.'.Àu- 
torc , e cnir Opera . Lucano non è meno., 
inferiore a Virgilio per .aver compita la 



[ o ) // giovane, Autor e. sf^iìsse, questo.. Poe' 
ma^ sulV età.di 30, anni ; ora si dà alUt luce 
Come è usato, dqlla_ sua penna . 
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siiaFarsas'iain ana et^ , in coi 1' alfro noa 
avea pabìicjtc le sue Egloghe. La legge 
è fatta ; per esser cattivo Poeta basti d' 
esser mediocre. A questa liflcssione nji 
Cade la penna dalla mano , ne oso levar 
gli occhi a. riguardare il destino dell' 6» 
rodiade , - ■ 
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CANTO l'RIMO; 
T . • 

i Ra le flinc d' amor sete di sangue, 
E r arti ■ infami , onde sul teschio offerto j 
Vittima sacra e dono rto , pur cadde 
D" Erodiadc criidei l' alta vendetta , 
Canta , o Genio , ^age-, m' agili , e nù.abcendi . 
E che . ignòto "a mt s^d « a ftf no 1^ iSfci.. 
B tu Cui'puh» ognor \irtù s'assidè 
Vigile al casto fianco , illustre Donna fu) j- 
Odi il mio canto ; e fra le scene acroci 
Che la più sacra Vibriti ti mostra 
Con facil parajcn r,ivvisa , e abborri 
X,*Erodiadi novelle in' quell'antica. 

Già la terza volgea notturna Ì.W3,i 
die pallida mirò ( ma iffedìdita 



(ti ) Madapia la C. M. B. che riWIWrt W MW 
^ÌTÌto la fili soda fitti» - 
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■AB ■ . 

Suo casro raggi» fra le nubu ascose) 
lì fra le sale'della Reggia Ebrea ■ 
ri Filippo la 'jWò^tìe in siiUé fredde 

Dell' Abbattuto ""ùlanib Viiìii'è " , . 
Correre , ed adirar tede ìiovelle > .. 
E del primo . imeneo la viva fece 
Premer col piede , e la cpienà etern* 

. Da!!' impudicp seti svellersi invaìio'ì ^ 

'Oiiindì alle 'piume incestiiòst ofFréndò 

X'avide membra -del- delitto airoc^ ,- 

Coglier 1" ingòrào 'frutto i e -intàli» -àVvàJtìi 

Fra il velo consapevole dell' òtnbré / i 

Sul talamo fetal rose jm'pùdìcbe . .- ■ , . 

I,a viticitric-e, voluttà ipargéa 

Ahi .coiioe allora un-,taoi<i% susurrò 

Mise ■ faggerido (aj^tia^- oi^sa ! 

-Ahi j^àiìto -allori^ impallidir-: le gote / 

' <}iief^ari Geri, /eh"" àf ppdichi !ecti,_ 
Vegliano in gùardia , e d" oguì "maccb'ià -cstei'nà 
Serbano intatta ancor U dopria -sponda.'! ■ 
Tutto fremeva , e GLilIlea stordita _ . 

rit-i^ò soennosa la servii "cervice ; 
.Ali" ^irbkra Echi, che dai ^eimitì ■ , , 
Tiepidi Uri della nurte alteri'. _ , 
Corsp à gravar la porpora del 'tronb;. , 
- Ma 'se 'nivlto è À timor ■,. non 'sèmpre 
t>al 'Cìel guidata d'arra '.spirto infusa-- i 
■Zelatrice 'virtù . 'Qncsta daff ombre 

■'S..;iLjÙdè .del -àeseno' ejce -, e penetra 
■teeik ^irofiina reggia- ehijo le soglip-. 
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Seco è Gifivantii PrecUFsW" «IftrS 
Quel primo raggio- dell' etet'na! luce 
Ecciutor dei miseri mortalii(a) 
Che rell'acra sedean ombra di mo"rtc. 
Egli di santo zel !e gote acceso • 
Tuona sul mostro' coronato, e' tutto 
i' orribil faJlo pit occhi suoi presenta. 
Paventa* a Re,- soggiunse pof, gii veggtf ' ' 
L' alta spada 'del'-Ciel vendicatrice" ■ 
Pender sul capò t'io i àil molle tnìrtcf " ■ ■ 
E dal S'erto' rea! difeso invano.' 
Taventa alfin , che non ti s'apra uri giorBtf 
Siili' esccrabii talamo la tomba. 
' T)isse , e ia Doma rea presente * e occult* 
^de il fragòi' delle minacce , c freme- 
yihi qua! sì sèrba a ,tc premio non gliistdj 
* Sacro, ed utile Ardir, gua/or con mano ■■ 
Rigida ecopri i é * medicar t' appresti 
palla san^igni Ttrinnia le plaghe! ' ■ 

V inferocito Erodff' ,jirso di sdegfió 

Ferri, grida, e ritòrte T offre i! Battfsts ' ■ 

V umil cervice alP avide catene , 

E trascinato al carcere profondo ^ 
Sola e piangente 1' Innocenza il siegue . ' 
^ideagli in . volto , e della morte in fec^cìi 
Tranquilk in lui parca brillar la Pace j ' > 
Mcntrcr il Tìrihno spaventato, e quasi 



(•■) Illuminare bis , qui in ttndftit & m nmbm 
mcrtis stdtm . Caqt. Zac. -jg* 
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Dell' Operata tmdelti pentito 
Fluttua fra torbidissimi pensieri ; 
Tal , che spiacendo alla superba Donni 
De! Precursor la chiesta morte oblia- 

• Mormora invan V ambifioga, e, ÌDvanò 
l^esce fra.r Ire- sue de' no# vezai 
L' esaurito poter . Fisso , ed^ jjjmòto 
Sia virtù, sia vilti resta i! Tiranno; 
Teme il sangue d' un Giusto ai rc^nì suoi 
Famoso e caro , temo Iddio , che sembra 
Tuonar sul labro del Profeta , è alfine 
Teme nel Prigionicr le sue catene* 
Cosi Tauro irritato allorché icosse 
La doppia fune, e le rubelU corna 
Intiepidì nel fianco sanguinoso ' 
Del trafìtto custode , alfin deposto 
Lo sdegno passaggier, tacito, e afìSittò 
Mira suir erba esanime ili pastore 
E le fumanti sue stragi contempla. ■ 

Deh tn luce de' secoli,) c de' folti 
Caligincii tempi udì maestra. 
Memore CIio(«), cu ^ eh' io squarci, il veio; 
Oiidt U nera antichiiii ravvolse 
L' opre più belle, e condannolle a oblìo 
Svelami come, e qual Furia agitasse 
L'insana mente d' Erodiade offesa, 
£ il volubile spirto, e 1' odio eternò; 

Volgca la notte, e siili' eccelse cime 
Pel torrec^tjiarfc M^ichcronte avea 



v(<«^ J^Cito nome ^ai prendesi per la Storiai' , 
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Steso dal fiero carro il .velo., otnbrfsso j 

Quando, soii'nga , c forsennata errando . ,j 

Per le tacenti spaziose sale, _ , ,., .-- p 

Cella sopiu reggia.il piè Vtìlgca..-, ; j^.t 

Erodiade, •agitata. Ella tre yolte - • : '^^ 

Già sul taiaino ingrato ardi superbi ..'w 

Respinger d' Imeneo la man ^vezzosa"»; ., :.T 

Minacciando Filippo a Erode stesso.; ... 

Ma alfin discesa dalia, fredda sponda,». 

Quasi ad onta maggior, dal vicin Ganci6' 

Le membra inesorabili , gì' invola; , ' 

Cosi dal campo morbido di rose. 

Che fecondar dovcà , Ciipfdo.i e loiCDe 

Sorgea sdegnosa ia .fera! Régioa , ' - 

Qual da placido mar torbida stellai 

Cinta di rosea zona Ìl colmo fìaoflò 

E di candido vcl , che al piè discende 

Seminuda alle tenebre apparià,', f ' . 

Ch' erano dal pallor di meste faci 

Languidamente estenuate , e rotte . 

Sparso > ed incolto il crin scendéa serp«ndd 

Dal collo ebarno , e caiW apdla ^reàic 

Bactà del nu^ .tèa le àevi fntìttte.. 

Non pili ,soaye il , voltò " offre temprata 

Fra i vaghi gigli la ridente rosa. 

Ma con tetro color v' arde, e si spande 

Pei sembiante crudel tinta dall' ira ■ 

La pofpora inegual . Dall' occhio acceso 

Quasi fiamma sottil esce vibralo, 

L' obliiiuo sgiui^o* e ipxxfùeto il 'petto 
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Del furibondo cor seconda i moti. 
In si torbido aspetto ella movea 
Terribile a vedersi. Amor' lui stesso 
Da lei torce' Ìl sembiante y c la discinta 
Benda allo sguardo impietosito annodi^* 
Aiiin dal labro tumido " venandò ^ 
Tal detti amàrf, e dì crad' occhi il' piànto" ■ 
Dall' ampte' volte risUonar s' udia'. ; 
Odde^iaiue' per T aere il- sua' (fohM .- 
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■ CAMtó -Secondo. 

l)ùiique, dicM la barbar» Regina, ' 

Diinque fin sovra il trono invan velato 
tìella mapstà sacra , e cinto invano ^ 
Dalle vigili spade erger vcdrassi 
Fin dal fant^Q natio I' impura voce ^ 
Della sediziòn , che occolta ad arte 
"Si-'ttn il ful^iJo vel di leggi offese. 
Di violata religion , di Dio 
Scuotere il Servii giogo osa insultando? 
E ittralta 'impanementel e ■anter 'respira? 
Che Pon vpdiissi ancor, -fiailte, 'e derise 
Le fàcili rilute , ìtiScir dal "fondo 
Dtl 'carcere 'benigno, e ' arditamente 
^al 'trono 'rovesciato a| prisco letto 
Erodiade balzar, gravata farse 
■Déir àitorae 'catene? E'qual si attende 
Tempo ad - t^rar ? 'O a 'pìetli miei .depose 
'Sollecita, la nsttc il ''capo ardito 
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-xS . . , - ' ■ 

Del reo Profeta, od Erodiate fitti 
Scherno fra poco a <jalilèa - rilielie 
Era r insolerfe popolo vedrassi 
Svelta precipitar dal non ."uó trono' 
^ul violato talamo primiero,- 
Letto fiinèbre all' imeni.-a seep'nd'o/ 
Ciinque che tardo-' Ah si, fi compia, e* toSto' 
Del tenebroso carcere fra 1' ombre 
Scenda k mia vendetta, c ;a forza iì trag^' 
Sotto r eretta falce della morte 
Docile .air* ira mia. Folle che dico? 
Forse quella son' io arbrìtra un tempa - ■■ 
Delle domate redini del regno» 
Delle vindici scuri, degli , ardenti- 
Roghi , e delle saette espiatrici 
Onde Temi severa arde.i mortali? 
<^uella forse son' io, cui al piè temuto 
Dei popoli il destin stretto in CaEenc 
Sordi baci' imprimea ; mentre a un baleno- 
Di torbide popille il mio TÌr.inno 
1-0 scettro deponea , se stesso, i Numi, 
E amor superbo sorridca dalP alto?, 
Cangiaro i tempi, e della mia grandezza- 
li breve lampo provocò da l'ungi ■ ■ 
Q^iiel che ^Ìì fischia tarbine vicino . 
Conosco il Re : seco * possente o^ni ombra g 
Ed o^ni ffura sottil , che romorci^gi 
Sul mal si v.ro capo , onde s' affretti 
Ai afferrar con ambe, man' T iaceiuy 
B viictliaote (liadema- in fnyite. 
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Égli di " voluttà ne! molle sena ■ 
Dalle pallide cure agevolmente 
Fugge a gelarsi , e "con c-^iial passaggio 
La gtoja alterni) c lo spavento insieme, 
anima sì leggiera un tempo anch' io 

■ Le redini trattai : l'erchè non posso 
Dell' antica palestra in siili' arena 
Scendere ancor? Meco lusinghe , e frodi' _ 
Ed arti scaltre, e passioni, e Infe.ffO 
Saran compagni alU non tarda impresa . 
Forse trionfo a me si serba, e' forse 
Sul capo mio, poiché d' amor già cadde 
ia ghirlanda dì rose , altra più illustre 
D' allori , c palme trionfai corona , 
Godrà depormi la vittoria istessas .' 
E del Giordano attonito per t' onde 
Sisuooan'do il m)o nome, aito aTle stelle 
Se .stessa tttalzerà la mia vcndecca , 

'Cvi la sua tromba presteri la fama. 
Cosi "giovi sperar. Che se fia insira'o 
L' evento a voti miei, se del desuiiu 
L' inflessibile destra incatenasse 
Di mia venderà il fulmine deluso , 
Allor de! nulla entro la muta tomba(iiJ 
Seppellii^ cadendo il njio rossore ; 
O te parte noi scendendo all' urna, 
Farte ne ^uggc a 'Hternhade in seno 



( a ) Erodude Mita ascoltato i Sadducei . la 
XfTtt di Eredi »' tré piena . f. fUvio Giuseppi 
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èmbr* sdegnosa atlor, spettro nuligns», 
Traspofrerò, colìi la mia veodctta, 
■ H sul trono, de' fiiti H. info, furor* - 

Dìsse-i e le labra livide compresse 
Torvo il silenzio. Cosi forse, uti giorni 
Fra le moli superbe, c in mezzoL' agii arche. 
D' altra Tiro sorbente maestosi 
^Ito ululò la Punica Regina , 
E air arsa Troia rediviva invano 
Pregò, dal cener suo tomba novella. 

Mentre in tal guisa i placidi riposi 
Della tranquilla Reggia iva turbando 
La barbari Rfgina o^nor piii forte 
S' inacerbla del suo, dolor la piaga. 
Su cui stillar suo lurido, veleno, 
Godea dal labro la Vendetta istessa. 

Questo, terribii Mostro irfiujta prole, 
Dcir offesa superbia ognor dai neri 
Baratri dell' Inferno esce furtivo , 
E a piè del trono , e fra i sanguigni airedi 
Della purpurea Tir.\nnÌi s' asconde: 
Q^iìnéì inalzando il sibilo crudele, , 
Che dall' orecchie al cor tacito. 9CiT)e-,V 
Ertje dappoi 1' ardita cresta , e al fine 
Sulì' apice del soglio altro tiranno ' ■ 
Della soggetta tirannia s' asside. ^ 
ti di lassù va fulminando allora 
Sulle notate vittime : la frode, , " ' 
Regge, i suoi pslpi; ella ndjffna, e aen^ 
V inutil tHdaa > e il fulmine secreto^ 
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Vibra cosi, che improviso abbatte 

L* arse' vitame a' suoi, pria jchR.p ercem é .- 

Sol grata A lui Ja cradeltade, e solo 

pi tronche teste , di groqdyfl^ Itili 

Di monitcre tazze orrida pompa ' 

L' avidità dei rossi lumi appaga. , ■ 

J«;è dell' oppressa iimanità le gridi 

S' odoro; e muta è T innocenza, o rea. 

Cosi [alor vii passion trionfa 

Dello scettro , e del Ke . Questa or mescend* 

' Con la causa d' amor gli sdegni, e r.ire, 
D' Erodiade nel cor tutto versando 

. X,' amarìssimo tosf o » ognor piCi forte 
Anelava al trionfo, e (crude! vista!) 
Suir Adultera illustre ij piè iiraRno> 
Scherzo de! suo poter, prcmca sovente. 

Ma già troppo agitato , e in preda troppy 
DeKe passioni vorticose ai flutti 
D' Erodiade nel cor placida sorse 
Dal sen della tempesta alfìn la calma. 
Per le membra abbattute a poco a poco 
Grato languor serpeQdo il tardo sonno 
Sembravano invitar; e tosto eì lieve , 
Scese sdI debil ciglio, e ì staocUi lumi 
pi velo sottilissimo, (operse . - 

riiu (ili eatfta semdo. 
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CANTO TERZO. 



vendetta c^nor con vjiric 
Tetre imraagin d' orror la breve quiete 
Interrompeiile : anzi ai disegni attroci 
Ed a!le furie sue sprone novello 
L' empio Zerobaale (a) a lei conduce. 

Questi di falsa sapienza altero-, 
E -della setta farisaica alunno 
Sulle cattedre infami anch' ei por^es 
Dalle tazze letee dei dotti errori - 
V orribil tosco , e colla mano avara , 
Tòrcer ■ godea della Mosaica Temi 
La bilancia ìnegual; questi superbo 
Fin da gran tempo Preciirsor Battista 
Meditata vendetta in sen volgea. 

Sulle deserte sponde del Giordano, 
Sacra dimora a! ministero eterno. 
Fri r ondeggiante popolo, che denso 
Correa ad udirlo , il Prociirsor soka 
Di, profi:ticii -luce armato il guardo 
Entro ì neri del cor cupi recessi 
Fulgido penetrar. Ivi deli' empio 
O del giusto le tracce; ivi nei saci^ 
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Ministri discernea 1' ostie 3ì lehW' 
■Dag^i -mcen?i di Baal-. Miseri ! ahi t^atì - j 
Del santuario Sacerdoti Httt'stri ' ■. 
Stipemiziose vittime scoperse - , 

Pi mostruosa Ipocrisìa ! Fremendo ' ■ 
\Cuonava allor sui contumaci, errori ' ' ' 
De' sapienti di Solima tradita . _ ; 
E sugli occhi de' popoli raccolti- 
Umiliar go^ea 1' insano orgoglio - - 
• Della superba Sinagoga ; e il velo \. 
Squarciar , .che al voìgo imposto avea ta va^^ 
Severitli 'de' Farisei mentita . 
Ahi qyal s' accese allor sul nuovo Elia 
D' ira saccrdotal fulmine eterno ! . 
Saggi ingannati , e ingannatori ! Allora 
Di venerazlon 1' idolo vano, 
Fabricato da voi folli vedeste !" . ' 

Precipitar dalla caligin nera , , ' 

Che. r avvolge» sagace ; è scidto (1 volgo ' 
Dalla benda- £ital su i rotti avanzi' ."' ^ 
Colreme a detestar P rngànno, e' ìl nume*'' 

Del tragico successo anch' er aedea' - ; 
Zerobaale spettator, e tutta ' 
La catastrofe sua ne vide, e pianse:' ■ [ 
Giurò vendetta, e non giurolla invano. 

Dalla Furia guidato ei già s' avanza 
Ver la reggia crude! . Canuto" il crine j 
Tremulo ii pie , sulla rugosa fronte ' 
Grave senilìtJt rispetto imprime . ' 
V arido volto -jaftcUtc^ tid arte ' ' 

■ ■ e ■ 
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ffvto CQlof <ii nenitèrzs ilìustrp - - r 

Qiial sivfttafpl nutrito agli occhj ^Itrirf 

f spore a ca!T!pe!;gi:ir. Scende dal mentp 

PclU cinta al conlin di colta barba 

Venerabil tesoro . A tergo il siegue 

^ sotto un vel cauta ver lui jorride 

>.ora se stessa Ipocrisia maligna. 

Gii nel|' atrio iiiaggìor mentre 4eU' ampie 

Marmoree sc^le . t ^c^i gt?<tjp! 

lentatiiente saji^, cijrvq dagli anni > 

pai ,socterrancQ cance're s'intese' 

X-aii^iiido suono uscir di meste, voci 

E di ferree catene . Ergea Giovanni 

porse in sujl' alba usala a! Nume eterna 

Suir ali di pietà fervidi voti. 

Il conosciuto suon ferjllo , e tosto 

Con velenosi freiniti di rabbia 

Gridò .il Vecchio feroce; Ah pur t' ascoltQ 

O di Zerobaàl nemico eterno ! 

Dimque cacto fra noi d' odip mortale 

la fiamma vicendevole s" accese 

Che me semi non vistp, e te punisce 

Tanto la mia presenza, che costretto 

Cosi gli urli infrenabili radfloppi ? 

Folle,, e perchè dalla prigione oscura. 

Emula dei (icserto, angor non tenti 

Scioglier la benda ai popoli delusi 

f)nde pore^no un à\ facil cred?n?a 

Ag!i oracoli i^óstri, e nostrp avitp 

}.iim!:> che eplen^le, ùiiupcwep e .4ecjds 



pel codice di Dio le' cifre arcane?- 

^li non è questo in ver premio dovuta; i 

fiì Ze\o il[^sE^e , onde tua rabbia asceaéi 

Ma a diverso desio destìn diverso*. 

Tu r odio nutri , io la yen^ettsi , Ìnt9fl.lSl- ■ 

Fremi laggiù nel baratro prdfQ^o. ' i- *: 

Obliato, e punitq; io nella cesoia ,■ ■ ; 

Tvoto, e possente ^ncor torno e passeggio. . 

Anzi chi sa, che questo braccio stesso 

Benché dal verme dell' età corroso 

Svelta -il timor d* un Re la lenta; spad^ 

Più presto i;;olpo al capo tuo tfoa ponif 

Io yojo, ad affrettarlo, e il miq furore 

Fra poco scaglierà quella , che ardente . 

Guizza fra le mie man saetta ultrice. 

Cosi diceva, e dalie curve volte 

E dal carcere interno un doppio echeggio 

Rimbombando rispose ; E^li inoltrando 

Ver le scerete stanze , al piè tardivo 

Calda scleriti porgea lo sdegno. 

Già già fimar vedea di sangue intrisa 

L' arme omicida, e già bagnar nel sangue 

L' avida mano , e colla sua vendetta 

D' Erodiade il trionfo, inslem compito. 

Tanto in sedotta fantasia può un vano 

Turbine di passion , lampo di speme ! 

Ma delle rote stanze ei già penetra ' 
L' ultimo limitari dubio s' arresta, 
E di steso ori^lier sul molle grenibq ' 
¥U<;idk riposar vede la bell^ 



Digitized by GoOgle 



CANTO QUARTO. 

mentre bee nel vago -Oggetto . assorti 
Di più riposta voiulti 1' esterna 
Lutliigbitiht dolcezza 1 ecto improvìsò 
Erodiade 'si scòtfe; il VOtp) ìnàzmaa 
Agita MI -tnctbil scho^ iflàlza un grido*' 
Ed apre i lumi . Ella in vedersi innante 
QuaP ombratìi fantasma il curvo vecchio 
Json ravvisato ancor, gridò; olii scif ■ 
E da subbito orror compresa tacque i 
Mai il veglio accorto ricomposto pri»'- * 

alto fimlvoi é all' arrossito aspèlt*' ,■ 
Ricohductfhdo V obliato velo 
Della tradita Ipocrisia , che veggio ! i 
Quasi maravigliando esclaisa ; ah diihqaé 
Fra Ì6 pigre sue braccia il sonno accogllé 
Erodiade avvilita, è intanto io serto 
Fin dal career sepolto il iier Battista ^ 
Dardi infami scagliar col labro audace 
Sul talamo inveito , e piii sili trono ?; 
Ì)eh soi^i , o .donna i e la fiilmitiéa lingo» 
Senta il tuono maggio^ di ti^a vendeto* 
£lla sì scote a questi detti j e ' tutu 
V' occupa r alma i II negligente velo 
L' immemore pudor non ricompone ■ 
J^è più sente rossore nè a lui s' asconde 
2.' ignadità fotpitsité Alàu 4?st*lxÌ9 
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La pensosa pupilU , ed un sospirò 
Tratto dai pecco fuor: O padre, dlssè^ 
Taci non, ti sdegnar ; fremi a sua, voglia 
SotCT i- èe^pi -■te«à<ii- fi/ fiiroF -vano'-- 
Dell' Encela.lO midi "dvcs or mi senW . ,/ 
Nasétr. ccriifortó a! cdrj odi J Sia .fei|st*. 
D' alcun nume .presàgio* o del c«o. ■ 
Bizzarro innesto, ah qwl. fioil vidi Of orS; 
Fra le spillanti immagini d' uii sogno 
Propiìio.dl mìj destin: splelider bilCno?, - 

.Di vasca sala entro il functìre io vidi -, 
>''erissimrt apparato * (e ancor la veggo ) 
Sa'ome bella ila vivace figlia 
Move- dàhzandil - Sul ttrren percosso,. 
Spt-'tacotd criidel! porpurfo lago 
t onde?:di sAiigiie ttepidd stendei* 
.Pel teatro óiideggiàliK dgile^.é lieve 
1' intriso p^è guizzava : ella s' avanza 
Ver ne ridendo : ravvolgea la destra 
Ispida chiortia, e pendulo reggea 
Reciso teschio insanguinato oh tiiimi ! 
Èra Gi'ivaniii: ella rnc V offre, C dice 
■vòliii d tei (Zona i Inalzo un grido. 
Vaglio abbracciar la figliai e t<*sta sfìlgge' 
Rapido il breve sogno e ti . qiil. (roVo< 
Che riin deggio sperar? Vidili id «tessa 
Viji sotto il. mio pie. f ai-diti, testó.i 
l^oR già ,(}Ual. prii di Vi procace .arftiat* 
Éd ' irriHùté il plàcido mlp tuono 4^ 
ili -M itedda pàWoe tìm ._ 
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dentro' V ombra "ddìa ftiòtie ivvdtH t 
Mi qual ' niaì nume in là prìgiofi vEecaté 
Penetrando recise il tronco busto? ' , 
Chi vinse Erode, é coli' odiata testi ^ ' ' 
!^el ridonò? Ah s\ ti senti o sacri ' ' 
ila dolce Deità! Dal molle grembo ' ' ' '■ * 
Della placida nube, óve riposi - ' • ' 

Sentd che alfin. benèfìi:3 j e Jjietosi' 
Tórni ioS/Ti di. ine i\ atnabil vòlto 
Cbe* mi .sorrìde"; e de! briliàiité riso 
Tutta al noto poter V alma si scote ; ■ 
O rosea Volutri, te sola adoro, 
Sola mio nume sci , perchè d' Erode 
Soia sei nume; Al lascivctto ragg'ó . '.' 
De' tremoli tuoi sguardi il mio destfm* ■ 
Crebbe del trono ali' ombra , e alfin sui' froW 
Sollevata da te molle s' assise ; ' ' . 

Tu dunque or lo sostieni, é sii til stessi 
L óltrice dea dei doni tiioi ; Sia SpÌTitó 
Dal tuo braccio (lossetité il braccio ftiiot , 
Che già già vibra il fulirline temprato 
Suir incude fatai della vendetta. 

Cosi rapita , e i sollevati lumi 
pissi tenendo a! ciel tutta s' invade 
Del fantastico nume, e tutto in lei 
L' immaginato entusiasmo inonda. ■* „ 

Ah si,- gridò Zerobaiile allora, 
Tentisi il cor d* Er'ode un' altra volta ; ' 
SI la vittima é tua , se vezzegglafido 
Scaltrinmente triscinaf la puoi 
Per man d' Erode ti sacrifizio l 'all' aa 
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Lui stesso a!!or vedrai con cieca «are ■ 

Fra il lascivo vapor dei molli incenzi 

Ferir la doppia vittima , svenata 

Di voluttà suir. ara alU . vendetti », ■ \; ,, . 

E quelli lAan eh* or t* incatena, jl tnónd 

Vinta da un b^cio ,tiiq panir vadRii 

itici temuto ftntasma^ il . siio terrore- 

Cosi della vetidecta,, e ìrsieni' koti;ndo 
Di supcrstizìon , la doppia fece 
L' ircitator vegliardo entro nel seno . .. . 
Del!' agitata Donna ancor nudria , ■ 
Le ornai cedenti , c languide, faville 
Che r Erinrc internale , o fotse uh breve ■ 
SofSo ìei^grer di fanatismo accese. , . 
, Ma taciturna pria, poscia levando.. 
La tìijtracta pupilla, ah qual, , dW ella. 
Qua) vana spem'e or ne seduce ^ E coaié 
Ridurre .Erode al primo culto s c qiiali .. 
Più forti Ucci ordir <■ Oh quante vglte . 
Di niiovo imposi all' infcdcl cervice ■ 
Le catene di rose, ed altrettaifte 
Al minimo fragor aeì noti ceppi > . , 
Che ' dal career s' udia , caddero infrante 
Le lusinghiere inmil! catene! , r 

Isuovo pensieri' alniaor m'' ingom,bra ; ascolw. 
In gremoo al folto bosco om.bfa j. e., conlìnè ■ 
Dl.-1 giardino rcal s' erge , e s' asconde 
Picciolo tempio al fortunato nume 
Sacro di lei, clic fra i natii riposi 
L". indolente Saben cole , c non teme; 
iBeUa Dea ,fra |c btlle.j .e eh' esser -gode 
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Distinta in cici di Voluttà co! nome. 

Sai che il grand' Avo ( d 1 mio templi-i ed alSS^ 

Scandali ad Isdraele inorridito > , „ 

Con politica ,d(!StiB-,.alIe' ttfaènc, . ■ . 

UtHi. deità d' Antonio' ""amico' • •' - 

E d'. lAugasto. .temuta - eFessC'^ un giortip i •' ^' 

Or ei steaco alla Dea degli avi svoi», f 

Ch' ebbero anticamente Araba, cuna-»; , 

Mosso da zel natio picciol delubfo , - 

Inalzar voile a quella selva 'in seaqi ; . 

Ed ivi spesso arder solca divota ■■ , 

'Cipride madre sua notturni incenzi. 

Colà secretamente al'or,,chc 1' ombf* ■ 

Tacite snr^eran sopra la serra 

Teco Terrò'» nTeco verrà la figlia» ^ 

£à ^upplicancio 1 e Ucnmando il sacro ' , : 

CoBsutterem beneficò suo .nume 

Su i dubbi auspia, c sui &.vorc incerto 

■pel visto già caliginoso augurio 

Quanto mi costerà, Profeta ingiusto * 

Sul tuo barbaro capo una vendetta ? 

Figlia tu me f ofIrisUi c tu mei devi 

Offrir veracemente un' altra volta ; 

l.a Dea t^ arride, io son sicura i| io volo- 

' Cosi dicendo alle perete ^anze 
'Della simile figlia inoltra « é .fu^t,. 
£ il> vecchio audace -la seguìa più lento. 
FfMff àd «n** quarto. 



ia) tme il Crmde . K TrideiaixSt. degli lèrci. 
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rii III ' ■ 'i' ' . ' ' 1 l u ' 
CANTO QUINTO. I 

CjIov&Dtiì ìntaoM entro h ioibhi oscui'i 
Della. geaiefrfc' Ìibertìi: *Se^"alM » 
Fra' le braccià ióVisitiili di mòrté 
Vivea tranquillò . Invali ' per lui gemea , 
Sotto r inesorabili catene 

'V oppressa umanità; che 1' alma accesa . 
Di queir ardor, eh' ai Serafini è vita 
Spesso rapida al ciel dal seno aperto- 
Più che dal chiuso carcere sortia. 

•Oh (juànttf tolte ai oipid' otchi assortì 
Fervidaffienfó ìR estasi betti 
3, Fbigóffeggatìdo d* un' amica face . 
S' aprla' svelato il cief ! .torrenti all'ora 
D'eterea fiamma a dardeggiar scendeaà ■ ■ 

'Fra il rotturno terror V ombre di marte ^ 
E ad eccitar nell' amoroso petto. 
Rogo di carità , sacre faville . 
O care fiamme , il gran Profeta", allora 
Sparso di dolci lacrime dicci # 
Qual ai destate voi ricóra©' imaro 
Di passate dolctìze i O dì perduti , j 
O deP 'Gtortbir misteriosi ìtdi 1 
Voi_ me ve(<erte nn d! ìx man ttèmante 
Ed al grand' atta palpitante il core 
Stringer- l'im» aospeif -sulla ftttSte" 
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bella Diviniti discesa in terrà j 
Versar mistici linfa; é me vedtste - - .:; 
Misero verme ; e reo dell' increato ■ -■. i 
Sole lavar la nitidezza eterna. - ■ 

Perchè fui solo , e spettstof doro» " * 
Tutto tion ebbi l'universo alraenòS . I 
Voi Testimdni ofinipotenti , ali voi ■ -, ' * ' 
fJoI permetteste, e dal più eccelso troad - 
Scendeste a ravvisar voi stessi in Ini! .. -J 
Ripidamente allor s' aprir divisi 
t)el popolo azzurro i limpidi cristalli* , 
E con passaggio maestoso il cielo 
Sulla Terra, calò» Piombar io vidi 
Sui divin. Capo dalle nubi accese 
Situile à candidissitna colotnba 

' Qycl costerno Spirilo * ché:.ite(Ìé. ■ 
i^ra recìproco Nuhié aitibii'e > e aosuiié » 

■ £ r invisìbil Oliano* di Dicj 
Dall' altissimo ciel gridar s" inte*ci 
7u sei mìo figlio^ -e f amar tnìo tu sei» 
O spettacolo grande , ove raccolta 
L' altra Divinirì triplice, ed una 
Sovra se stesso intenerisce un, Dio! 
Io fui r eletto a contemplarlo 1 . O .grandt 
I^elicità fief sempre i àimè , fdégiti l 
Ab 'voi dì rìrannia. buttarì àóai 
CtpjÀ crudeli > ab- nti. lasciaste hliWM 
Solo un liiometito :-atteof il* avide luci 
l^^cère un dì kiilìa iieaia fàccia 
t)eL icmpUétno ìmmìtcèiiSQ ^A^ni^llo* 
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Che a trtirre il mondò dalla nofté iifimcrissf 

Luce cotanta ■ in piccioP ombra avvolse j 

E , nume in eie!, vittima scese in terra * 

Me allor felice .i.i ancor dic'ca !' acceso 

Proféea ' fKtgioaisr j mi' uàv saodo- igngU 

(^last férréO' strìdorml- 'laKra ardcnu 

L' innamorato uiftlito -'Sospese .. - ; 

Si scasse, e ddia triplice,- ferrate 

Le gravi impaste spalancarsi j e lente -, • 

Sùi rugginosi cardini sonori 

Volgersi Vide , e disserrare a Febo ^ 

Fra le diurne tenebre !' ingresso . 

Dubbio penetra Ìl Solar raggio i e pcnitfi' j 

Fra quegli orrori obliata via . 

Mira Giovanni , è fra- le verghe opposMi' 

bei frfrttì ctncelli awiciQarst . * •■ , 

Ver luf i' avvede ■ in lacrimoso' aspetto ♦ 

Moital pietoso , ed .inelacte. Avvòlge 

In TOZZO manto le 'debili membra 

Che severo digiun nutre , e flagella . 

Tiinido avanza : e il Precarsor fissandc* 

1.3 memore pupilla al noto volto ' ' 

Già lo ravvisa, e in teneri trasponi 

L' anima , abbandonando invan procura 

Dalle dure ritorce a tifl caro amplesso 

te palme sprigioifiirì O cici pirtoso,' 

Grida , a gioia improi^sa ! O di Giovanni 

Discepolo d 'etto , hai pur ti veggio I 

Zacchia, sei tu? cotee fin qui giungesti, 

Quai - prìeghi , - 0 a. Addokire tì«ai.^ - 
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Di Hrannia t' inesorabil mano? ^ , ',' ■ \' 
O qua! frode pietosa a te dischiuse T 
Di questa ali' nomo viva tomba il passo ?■ > 
Cui il- tenero' Zacchia , pianto soave ■. - j X 
£ versandoi' e '" te^cR^O^': n^: nò,--- rispasft,'.^ 

Che di teiicéie - Ei^siem ti .tdga il iptaiitoi*t 
1>te il Re mei vieta l 'XgHi Jj tjnunio.iJsaKtet 
Ma le catenc'.'tuc rispetta e temei.'i '•■■■l 
Ed or che tace in Enadiside' àltaraii ;- 
L' ambizioso - turbine del trono' ■ ■ :,. « ; i 
Rigida men lù i popoli ■ soggetti ,, j 
Spira I' aura dal soglio, e sembra alfiwr:^ 
Che rFtrestita h sanguigna -spada ■ ,■ ;.:..[ 
Sovra il seggio real stanca:''npòsi.. 1/ •■ .i 
Or qui mi tragge rigida : cnsKidè -. .hO 
Ed agio breve a ^voElar nìì dona. 
Ma ' qui non venni io volontario ! quegli ' T" 
Ch' empie di luce del Giordano i lidi 
Cui tu lavasti !a beata . fronte , 
E che sospiri ancor. Gesù, mi manda, (a) '_ 
Gesù mi spinge a consc{]arti .... O sacro. 
Gridò- Giovanni intenerito , o vero 
Figlio del del 1 G«sù ti' manda 1. ah ..pari» 
DI, cke Éiceà , dw' è ? deli' òpre, sàe '.. '.y 
Di;, lui mi parla, e de J)or»titì suoi 
Kàrnimi il regno suo . '- Qual mai i; rispose .■ 



(«) Ité , i^^ nunciate' Joiùini , qMtUmqtlt 9Ìfi* 
ttìtt & tmiistis > V JEvangelo . 
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Zacchia , qua! mat- lingua eelostg ancQi^ 

Tutte ridir pcìtna'..J' opre- >3n)mU'aucte il; ■. 

Clii dello spittq : saa, , cW del ^«a, ■ Ubtt) " 

La sapietiaa perentii; ^ ? Suo .. .. 

l\aiiimaTitc, pietS ; n|!nw potrii|i - ■ r 

La verità- gif siilciidfi-.ii VplMLrr-jil ;*core , 

Di cariA sfavilla'. ^ e «eiftp*e -ii..si^:u<)', 

la benedizipn della nstufa.. ' 

Da ini raccolta la virtù risorge , 

E cade j!. vizio >■ e mormori cadendo : 

Ei sembra un padr?, e' sua faniigiia il motivo, ^ 

Oh meraviglie er^sme ! Io stesso vidi ■< : 
Spaventata la morte alla sua voce 
Fuggire urlando, e dall' aperto artiglio' 
Fugitiva lasciar de' risorgenti 
Cadaveri non suoi le vive spoglie . 

Tu pietosa di N^im vedova, e madre 
Tel sai per provai e la tua prole il dica,; 
Come a sua voce obbedienti , e raM 
Scendan dal ciel, quei che h fedé allon 
Mira co' prQpri Fsi prodigi ftefnii , " 
Trodig inimìàbili «ìioiart4li> ' i , 
Che qiui 'fMt' Ol>mpc)»im 9 '«ili- 
Edtgidi sÌ(nula(;FÌ jiddita »i niondo 
J,* attonito stupor della natura . 

Del miracol di Ivaim odi, ed ammicf^ 
La serie portentosa. li ciglio mio 
^' è tetdmonioj 1' universoj e il ciela^ 
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CANTO SE$tQ; . 

Ento sorda dalla città dolente 
V accompagnato feretro monale 
Su cui da! scn di, gioventù rapit^ , 
Deli' ejijipti)- garipn,- 1^ - fredda .spoglia. .] 
Spinto .àf morte, il ferreo, bracciq avca , ' . 
Per V acr mesto iament^r s' ^'lA 
Molta turba jeguace , e ancor peoibrav». ^, 
Quasi gemere i sassi al cotuiin duolo . ^ 
Sej^uia la madre di dolor ferita' 
Profundamente il cor . occfii , Sijoi 

Carichi di rossor scendeano lente 
L" esaurite lacrime sul volto > ■ . ' 

Che impallidito , estcnuatp offria . i- 
tioa dissimile aspetto al mono figlio ■ 
La sventurata donna ad ora ad pr^. 
La mesta pompa futieral seguendo , , ^' , 
Gli afflitti rai dal feretro torcea ,^ 
Talor recava al crin disciolto offe«t 
Speltacol fero alla pietà vicina 
Che pur tergendo le venia 1' amaro * 
Pianto tenace , e trafiggente il core 
Di chi comprende d' una niadre . il pianto^: 
GESÙ' l'intese, e sulla bella facÙ9 i 
£)cl Patadiso itqms^ite sefeos , , ; 
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'Oe-ii«l -pwerno cof WB t ww i e allora 
La viva in se Misericordia" eterna, 
ìli dr)l(je s'- appressò . e, ,. Sonnn , dfss^ 
5^on pianze^ piil '"Poi di 'sua "nian 'frenati. 
I mesti giri dell', estrema ppmpa . j" 

l' incaminato- 'feretro sospese. '- - 

GESÙ' v' affij^e i rai pietosi , e vede ■ 
Dalla stetiiprata machina vitale " ' 
Di ruel giovine estinto a^ fòga eterna 
Dell' alito divin 1' aura' divisa . 
Misero aspetto alla' superbia umana ! 
Dorftre-'-.Bii- i rai la luce , c. presso ìl.' Jafaio 
Tace -il resiiìr , i -setiza' nkm, il iofe.' , ^ ■ 
■Gli .organi infranti , ove - sedea la Vita 
Gittccfotìo inerti , ed a se stessi ignoti - 
Tutto qual-fii creta ritorna» e P uomo 
!A se stesso cosi tomba diventa . 

Ma il Figlio di Maria però non cessa 
La grand' opra compir. Dal labro suo 
Creator della vita esce tal Voce, . 5 

Che dal suo sonno eccitaria la morte. ' 
Ghvme io -tei imando, ahati-i Ed ecco "■ 
Tostò air inteso onnipótcnte, impero ' ' 
Scuotesi pria T estinto , e poscia a ua '(Fatto, ' 
Rapido sorge , e il resupino busto " ' ' 
Sulle valide braccia erge, e s' asside •' 
Stupido gira il muto volto, c sembra' ' '- 
Cerchi col- guardo sbigottito-, e lente» 
Dagli occhi suoi r eternità^ fu^ita . -'■ ' ' 
Ma sul j^digÌD alii^. comprece ioitìù' ' : 
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l'anima inconsapevole le ciglia, 

Ed ha di ic lungo stiipor , che trov» 

Presso la tomba la seconda cuna . 

Estasi^ di stupor , pianti dj gioja , 

Tercra meraviglia , e vana , e moh% 

Mi dglcc insiem confiision cf afTetti 

Sovra i sembianti taciti* «d'immoti 

Della gran turba spettatrice apparve . 

Chi è -costui , gridar s'udia d'intorno. 

Cui la natura docite presenta 

La morte stessa incatenata , e viniaf ) 

O Nume eterno , alfìn pietà sentisti 

Deli' afflitto Isdraei ; poiciiè da! Cielo 

Qnest' Oprator di meraviglie eterne ; 

Spedisti s noi , qnal di te stesso im&utgo., 

Cbsl dicendo j ed ascoftsndo insieme 
■E GìoTarm' e ZaccMa , l^ore concesse 
Traean con pace in rapidi momenti, ^ 
Finche alla trtfce austerità gelosa ' 
De' satelliti rei conceder piacque . 
Ke assai ' tardò l'ora tremenda , e fissa j 
Striser di nuovo le ferrate porte 
Su i cardini tenaci , e nuovamente 
Con Giovanni restar compagni etemi 
'TfcBebre , sétrvkù » silenzio , c morte. ' 

Ma la Re^nl-, e il Farisfco'' fiMmO: , 
Tratti Mh crodcl vmdke Furi» . • 
Penetrando' scorrean .1' adorne stanze 
Della Figli» real , Sirena illustre 
Qiìt nel ìtMocf 'nat di quella CoFce» 
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J.CÌ nei stuc^. ilel sesso- itrmersa aI|oia>. ■ j' 
Tolte ic joicmbra delicate appena ' . 

Dalt« notturne, morbide coltrici , ' * , . ■■: 
Che al consueto limpido lavacro 
Pestin^e P. avea . Tessute vesti . . 
Da fltanò'. Assira , e colorate, in ; Tiro 
Porpore -. preziose , e gciTime , ■ ed od 
Preparavano a lei concordemente 
Tutto r oror d'.una beltà superba. 
Semplice ancora , ,.c ancor negletta in lieve , 
-Agile manto . riyestia le irembra ; 
Quando ia oiadrp : furiosa avanza , 
E -corre,;. .(fidante |d' abbracciar la figlia . 
S'incontrare i lox volti c i molli avori ■ 
pelle oandide braccia al mutiio amplesso • 
Scioltesi entrambe alSn , T .irata . Donna 
Qiiìndi. alla figlia , e al Fariseo riyoka, ■■■ 
Sospirando dal cor profondamente 
Pria del Profeta odiato alto ridisse 
la npta' ingiuria , e la delusa poi 
Tarda .vendetta e il ulamo neglecto 
iiiaU' iotiuieta ^gdosia dei Tfono . . 
Poscia Rarità ^nebrosa jmmago 
Fresentatui a lei nel dubio sonno , 



Dalia lutrice. Deiti degli avi . , 
Figlia * soggit^p)^ - poi > vedi coiK quRli 
Fausti pre«jtgi-pii lusinga iì cielo..' 
Ah se a te ^ola., riserbaÉse iì -èflo 
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Se ìa tua ,in"^no rfconckr potesse ' 
Sul talamo T amor , la pace in trono. 
Che non faresti b mia salvezza, o almeno* 
DI non faresti? Ah ! che in re sola, o figli*!. 
Veggo nel mio, cimoft la mia -3p.eran]ia i' 
Cut Sak^e emurita t E qiia> favella 
Nova ftdopci: con me ? Non son tua figlia 
Suddita tua, non son ? Qu^l diverrei 
Senza il regio splendor della tua sorte? 
Ison cadrei reco al tuo cader dal trono? 
Madre tu imponi , io servo ; eccomi all' opr»è 
Sarò colonna alla' ruina tua . -f 

Figlia, or da te la genetrice ha vita»* 
Erodiade rispose * Ah se tu vuoi * 
Tutto. pQtfat inir ainima d'Erode ■ f 

Coir d' un RBm^ ; Et t' accarezza > 
Copie me accarezzò. Frattanto io voglio, 7 
Là nel bosco secreto , ove ,s' inalza " 
Il noto tempio alla propizia Dea " ''■ 

Supplici voti offrir , onde dall' alto 'i 
Suir ali sacre il suo fitvor ne scenda j ■ ' 
Volisi dunque «I tempio , e poscia all' opra, 
Santificata sdatterém la mano , 

Ma tit potresti entro la reggia intanto '■ 
Saggio Gamaliel , spiar d' Erode 
L' ambiguo petto , e fa pi£i debil .patte I 
Scaltro aibliiarla alle ferite nostre- 
Sai che in figgi T ei:|uabi[e roisuo-.. . . j l 
Compisce ti Sole sull' obliqua, slèr* 
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Oi^^i r annua letìzia , n%<^^ !' iisat* 

Regia Eoik-nDità ruii.inm in trono . . 

£ su! Ungili. lo volto os-enti un riso. 

lo dal tumulto passa^^gier m'involo. 

Ma ni v' assisti e il ricercar previeni 

De re^ sguanti , e 1' amor suo fomenta , 

Sc'ii'iinls ancor qualche ffcìnnUa :* addio ^ 

' Disse , ed a pa^si mpi>Ji discese 

Coir unanime figlia entro al grand' atrio 

Ove 'superbo preparato còcchio 

Paziente attendea . Siedono entrimbe, 

E di lor membra al molle peso allor»' 

Consapevoli i fervedi destrieri 

Sciolgono il corso sprigionato i e varne 

Dove la coppia scellerata accenna. 

Dei . eiardtni reali entro il capace 

Vastissima recinto entra veloce 

L' adorno carro ; al cui passar si fisndc 

V aert agitato , e gì' incontrati oggetti 
Fuggono dalle rote fuggitive . 

Mon lungi altìn dal bosco infame arrest* 
Bai brève corso gli emuli cavalli 
-L'a mano conduttrice , e sul terreno* 
Ballali'' con agii piè le due Regine . 
Subitamente allor fra quelle piante 
Sacre -iilla folle deità s' intema 
La regia cc^ia, che solinga , e rea 

V orror del bosco, e del delitto affi-onta. 

< . ffM M CMt» sett$ . 
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CANTO ^.XTIÌ^. ■ '- 

S Orgf sftrico , e vago ii piccioi tempio ,-" 
Centro al bosco custode, c in mezzo al gii» 
Dei disposti mirteti, c verdi allori 
Siede placido all' ombra. A vario smalto 
D' erbe» e di fiori un praticé! dipinta 
Dociimerte- sosticn' deJI» màrtòtitea '■ 
Stmisepolta- baie' il grave 'póndo» " --'-•c 
B accoglie in Ben delP ìdolatrè ttiuri ^ ; 

Stabili suir erròi^ r alte- ra^icìi ' ■ "i 

Preziosi metalli , indiche pie'trei ' " ■ i 
Che !o stupor contempla incìse fntortKj 
Dotto^ scarpel fra le colonre, e gli archi i ■"■■^ 
E all'arte, che sudò, tutti i suoi doni '-^ 
La natura non invida concesse .' 
Ma ijeir interno della sacra iriole ' '■- ' 
Splende l'opra ttjaggidr . Vibrano rtg^'j i 
Moltiplicwi, e tremuli d' intpmo' ■ ; 
Mille " di gèrtiitie , e d* òr làiidt o^*ttJ l ;■ , ' ■" 

Qui! vivi marmi» ed" aniriiatfe tele ' 
Parlano all' occhio , e all' anima delusa ? • ' ' 
Mille ve o' ha, che de/la sozza Dea ■ ' 
Superbamente ostentano i trionfi. 
Vedresti pul 1' anfichiti piìt ntì-a 
Spirante ne' vivissimi colori 
Sdegnar 1' ombra de' jecoli, e V obii'o. / 
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.jimì- (TÙi (ìolcì, che il noti sùò sé^ . ^■ 
felijtifesri «H^r»; sottó il cui sgùtril»' 
^bilònia Msciuilfi^iiiilta crebbe ... 
Mirisi \l «ulf»Tté3a*!n-tiaaie. , . ' 
Pilla tPiitaci casrità del figliò^ ■ > 

Trafitti venrre , sottoposto, invano ^ 
Divijicoiarsi semiviva, e il .iaague; > 
Ticp'idó pùltijàr- d^Ua ferirai ' i (. . ■ ■.; 
E 'Qiij^li v\ è ., cni S^icnz* stesg», . ■ 
Stillò d^-j-fwpprift ■sen ctivin cpnjigliOi 
Quei che altViìWFfl Niunc il . grondo- -^M» 
Spettàcolo allf.-fscd -Utìfco Témrìrt»- 
Òr qù\ si, siir? a (sfr dell' idolMre. 
Barbare Deità tirò .- e Moal? 
Bruccìar sull' are, . cirinoscìuti incenzi 
F'-a le /tr««ilto. <?onciit)ioe igntidc. 
Miseri ^sempj alle grand' Alme in-C^ono, , . 

fed a\ %gSP ' ^"P^'''" - ■ ' 

Ma intot^p , a^l^ e^ipiq: ^tati'&niw * 
t3ei Geni ai?iiy--i i,«?!l«I«:i^Ì'^elKti ;: ■ ■■ 

Geni .d'iia^flf ^wi? ». delt( D«a, 'f ; 
jlinistn ■iridivisiblli , è coitìpa^i ■ ■ 

V è Ja ■cr*pùl3.,.ìogordai e _1 pzio . leuiió- : ;) 
Mol!™ente sdraiato , e in dolce aspKW* 
L' armoniii.,' che incatena, e il Ball? ìdS^^ 
Maestro sci4uttor , che ne' misteri ' ■ . ' 
Dell' arte sua, svelatamente arcani -■ ' 

ton regolato i pi-j ^1 anime amanfi ■ ■■ v 

Wel penetrai di Venere conduce ■ 
Ma. -tfi;.^ejiz9 .sd... <rssi , niitsbiìlQiettte- ti^jk 
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Celia morl>i<Ìk tìéjl eBiiftic? .àtifiàg* * * 
"Vai;! ■' gruf^gì (dì 'nUvoIie" "Sosregnp'' .*-.,' 
Fanno ai candid! fiatiti -e ' ^' dpfso' iiuìI<^V| 
Posa un braccio cadente in.su, d' un ftiolle' : 
Cumol di rose ) c alzando *un vcl coli' altrdC- 
Mostra con fìnta .pena il collò , e ti vispjj. 
Quasi sembrasse, dir ": AH non è dolce 
Ls voIuttà:qitafld(*'' si, gode,, .intera! 

tifó tri H "t^ìnptd idolatraìó ; è ,tale. 
Celebre (' empts :Pea' fri qiielle i^n ^ìópicf "-, 
I)ivinizzate passióni in' terra... , 
Gii pei remoti' secoli 1* Inferno'' , ' r 

Folle competitor' del Dio veraci ■ ', ,', . . ■ 
Sudò maligno a fabbricar sufi' are ." , ' 
Moltiplicate) c scandalose mille ' . \. ^ 
Commodi iiiinìi , alla corrotta" ;tcrra - , 
Qjiindi dì BcJò'j. e . d\Jsid(f ..;gri .'ip^jn^" ,\ .' j 
Ìdofi',,è_ccnto'sift]ulir-Ì, , - / ■■\ 

Si |htSeÌitiEff(>' ; àtì* Wyeiso antico \, .^j. 
Che dal . Globff ihoti^at^i emerso 'appcìpi.^ • ^. . 
Tornò di nuovo còira.'Jnan fengòsa ■"' ' .'.'.'r 
Kei sassi ad incenzàr delitti , e'. Dei',!, '' ^ 
Qnanti fin dentro I* urna sua. cÉlafó .' 
l<e venerò l' ìrrigator d'' Egitto ! 
Quanti r Eiifrate, e le Sidonie' spofidcì ' -' 
Quiiidi d' Idume , c di Moab !e .genti 
Ebbero i numi !or. V Arabp .it!o!le . : .- 
Simile 3 se la Deità si fifises ■ ^ .. ^ i 
Che, rediviva poscia infaf cU al teifaplO . - ■ ( 
Sktó gran Isumc lidftér' Ia'tiiMtf 
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fy Atitipatro tnfedeV 1' infaus» stirpe.^. 

Ma gii di lui la rea Nipote, è Beco 
la, complice donzella a piè dcìr. ara; *", 
Della sperata Dea e' eran condotte,^ ', , 
S. genuflesse al simulacro l'nt^cciai 
Pria la matìre cnidel fissando ì .spxifài , 
Sùpplici,, e disperati l'r quéi "del nume 
Le labbra infami a tal preghifra aperse^. 

Nume degli avi nostri , amabfl diva-- 
Dell* Àrafcp felice , o tu che in terra 
Sei di nafura vezzeggiante il riso 
Senti i miei voti, e nel tuo sen 1" accogli* 
Veve un nemico mio, che delle sacre 
Libere leggi tue distruggitore . 
Spezzar pretese la carena eterna . , ' 

Cndc arnodasti il for d' Erode, t il .jnip 
lAh ben n' intesi dalla man profana 
t urto crude!, che mi piombò sul core; 
E sento gii, che al mio Signore in petto 
Timido , aimè , ne" nodi suoi vacilla'. 
Ah, Diva eterna, e soffrirai, che meni 
Mostro ri reo deiV opra sua trionfo?.,' 
E sosteMi, che nel tuo sen fuggita, ' , 
Sotto la scure sua vittima io cada? 
Ah nò, tu il promettesti ; in me de' sogjii. 
Vidi nel vel misterioso avvolto 
Scendere Ìl tuo fovor; vidi la figlia . 
Vintitrice per te; -vidi . il trofeo ' 
PewJer di mia vendetta, ìl vidi, e spe/o ^ 
Ma .te vuoi : trios&r t£(Xn|tia» o ifiva *. \ , 



E; la grand' opra in «n-, so! colpo asstJvi ^~ , 
Fa che trafitto , e sanguinoso cada T 
Misto nel suo vclen V aspide ingordo j- ■ 
Fa che spiri per. me. T'isro sull' ara 
. Avido gii del mio queir empio sangue ■ ' 
'Ti spti^rò eqij sacfificio orrendo . 
Che più? Se colmai e oziata appieno 
Berrà nel sangue suo k mia vendetta, ' 
Fin d' ora, o Dea, solennemente in votò. ' 
JLa figlia stessa al nume tuo consacro. ■.' . 
Il giuro, c meco or giiireri la figlia. 

Disse, c da! sen dell' Hrebo profodo, 
1' udì r Inferno,. Di vendetta aibra ' . 
1' orrido Mostro eccitator dal fianco, j 
D' Erodiade si tolse, e 1' ali nere . ' 
Verso i' ime spiegò bolge d' avemo. 
Che più si tarda, ad appagarla ornai? ' ■'J 
Pisse le furia ; ella per noi combatte } 
Sorgete, o Spirti , e combattfam praf let^ - . 
Mille sorsero allora emuli spirti , " ■ ' ' > 
E per le stigie affumicate volte ■ . - 

Di Giovasni s' udì da mille insiciiie ' 
Tartaree" bocche bestemiaEo 9 nome^ 
0^ rìmbombando applaudi Cocito . ' . 

^ . ' rint M tfittt- mtirna*. ■ 
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CATETO OTTAVO, 



X. Rcmonnc il tempio , e jl simulacro ^puG9 
Le Regine crollar videro, e il tuono - . 
Capo mu.;gir dalli sinistra udir^. 
l avidp allora , e .dell' augurio incerte 
laccano arrcor , quanilo le porte aurate 
S' aprir uel Tempio > e inaspettato, e sole, 
^erpb^ì comparypv ^«co jJ mptaeim - 
FavPWto dai ■ fiej gridò lo .stolto 
E mercè j vostri voti eccovi Brode 
Fra lacci vostri ; .egli mi manda a ve! . 
Ridca la reggia jnvar.o , .invan di lui 
Celebrando il natal s' simonia , e veste 
Di si'J'-ilo strarier ; iarguico , c afflitto 
Oiaccabi trode S muta uoglia in braccioli : 
E f.a r amaro del suo cor lorcea • ■■■ ■ 
Nauseate dal piacer le labbra . 
Zerpbaai, t^ifi^e, ob .quante Ìo s^ev/ta 
^lcI mio lenp. .di jrosc sciite spine t 
Qual della .gioia univcwal mai puote .-' j- 
Suggcre i! labbro mio stilla soave , 
Se velenosa , e rea discordici in seno 
Della magion domestica serpendo , 
Scioglie , divide , ed allontana i sacri 
P'^mor^ puccj .c di nastra «mplésiif - 
fiìsefo p p petckt paai .I>oniM • j: $inu^ 





Di questo cor cosi da me t'involi ? -.i 
■ Perchè nascosta a si bel giorno ancora ■ 
Tcco fra P ire tue celi la figlia ? 
Vi ; non cosi ti può celar lo sdegno 
Come svelarti , àncórch* cicctf amore 
Corri,- Zerobaal , vanne , rinvieni 1 
E ' reca af mio ni'artir (luafche «otìforto . 
Salomc almert , T amabile; fanciulla 
Dell fa che venga a dissipar co! riso 
De suoi facili vezzi ii mìo dolore.- 
Oh quante volte de' miei mali il peso' 

■U' alleggerì con delicata mano " ' : 

la sua dolce pietade, e quante nett 
Cure sopì deli' agile suo piede • 
L'armoniosa,- e rapida magia? 
Vanne, e con te feliciti ritorni. 
Io- volo a questi detti; ah! ron si perdatf 
figlie, tempo si caro; egli pià fliggc . - ' ' 

Disse: Erodijde allor levando i lumi 
Stende le- palme al ciel ; ebra di speme 

L ara gelida abbraccia; e, dea pietosa, ^ ' 
-Disse, tu non mentisci; adesso, o figlia ■ ' 
Richiama il tuo valor ; gii la vittoria 

Ti -protende le braccia; il ciel t^ assiste , ' 

Corri ^ vola, ti sieguo.^ A un punto solo ' 

^ell innocenza -i tre nemici allora 

Fuggon dalle profane are alla reggia 

Meditando feroci il gran disegno. 
Gi^ siiir alt dcir ombre faciòifncr 

^» Ai stelle' H ùtiff tìin sorgca 
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la notte ,■ antica ; . e curvamente i Udì v 

Emisfero orìental- radendo 
Stendea ' la terra in languido riposo . 
Ma dalla notte stessa entro la reggia 
Stimolato il piacer crescea coìi' ombre * 
E raddoppiava svolazzando il riso • 
Gli atri 1 le sale, e il regio albergo niterd - 
D'artificioso di splendea d'intorno , 
■£ le tfnebre vinte al nuovo oltraggio 
Puggian negli antri a rituffarsi insieme . 

Nella gran Sala maestosa intanto 
"O" ostri purpurei , e di cristalli adorni 
Sorgea nel mezzo , e pompeggiar p^ea 
L' apparato Convito , al real gènio 
E al &sto aUicr dei convitati illustri 
Dalla magnificenza alzato . Quanto 
La terra, e il mar co' doni tuoi RÙÌ puòtc 
Sollecitar di nauseate labbra 
lo stupido piacer , tanto qui sparsi 
La rarità dal ., suo sterile corno * 
Tal che vinta ne va la copia stessa i 
Non per T aere concesso , o voi difaSt 
Liberissimi augci , libero volo , 
Ne. a voi bastò, figli del mar, 1' imnìeo» 
Nido deli' onde patrie a farvi scudo . 
D.'l nettare terren , che creta mnnda 
Erillan lucidi vasi , e quel di Scio 
VendemmiatrTce all' univèrso intero. 
Sulta mensa ' apprestata agita il volo 
Cai gustd irrìtator, la ' gioja 1 ,e il Atti 
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fi Aal)'imore , *,.d?J piacer fena- ■ :■",> 
Sempre a euovo ^oire ,■ a .desir niioVò' -j 
la cortìgians libertà s'appresta'. r 
Ma pensieroso, e torbido il Tirann* _~- 

Del suo giorno natàì turbava ei stesso .- 

La memoria felice , ed a se di peso J 

Grave scici di Galilea fra grandi, ' 

Sdraiato sulla porpora . Sospira 

teco la tirannìa geme il rimorso • ■ t '* 

Ma ' toma àlfìa- Zarohìile. ,■ e anzui'HS 
Cià Salome' . annunzia esser vicina : ' ■ i 
Ecco apparir la sospirata , e bella j- 
tìanraldce feoì- Leggiadra schiera "i 
Di giovani .donzelle innante a lei ^ 
Prccedean vagamente . Al collo eburno 
'Qitcstc appenJon gentil cetra soave , 
£ la candida' destra armano quellé 
Di cembali sonori . A suon diversi 
Musica melodia n' esce concorde. 
Che per l'-aerc vibrato -agii rotando 
Dair , attoB'ite orecchie al cor discende. 
Fortran le belle sonatrici un giro 
E nel libero agon , quasi corona , 
La donzella real chiudono m seno. 

Ella ■alla grande impresa arte, e natu» 
Chiamò in aita : oh quanto più risplendc 
La beltà sua fra quelle vesti avvolta 
Chi alternamente dai, [riacer corretta ' 
^Studiò r. eleganza! (n sul confine 
pel nudo braccio agile fàscia xvvol^ 
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Gli omeri svelti , e gotto il petto alterati 
Fin al fianco gentit P auree volute. 
Leggerissima vesta indi discende 
Breve sotto ai ginocchio, e' il piè veloce" 
In coturno sotti! stretto si ascónde . 
Così vestita, e le più vaghe membra 
Di veti ombrando, alla comparsa illustre 
N' arse d' invr^ìa , e ingelosì dal cielo 
Coli» ' sua nudft^ Venefè* stessa . ' 
Spettatrice pentfca' I* reg^ni' iat^- ' 
Sul Ticino sperfàtofo. SoSpfcse' 
Tcnea le -lue? attonito ìl Tiràìiiio ,' 
E 41 tumulto- primier' placidamente 
Ìa metxrì^ìi alto afleniio impose *' 
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^ . ■ ' Si. ' 

CANTO NONO, 

G Maio jdei .'canto mio , 'deh. tu mi scòpg . 
Meraviglie novella r,. A,ìi q^uali io. veggÌQ 
Su tewro ^ ,v^o *rr?c d' intornp.. , 
Orribilmepte n«ìri . mostri ! .ah certo 
Qui tra le furie d' Erodiade avvolto . ; 
Tutto r Inferno vomitò se stesso t ' ,.- 
Come inviabilmente al fiinco al, yi^o . ,i 
Della proÉn» Panzafnce appressa.: .. . 
La. turba anguimnita-., e lei noi. sente E 
'Quelle furi?- > !«refl' io *, che . dell', infida ; 
.Efelida un di feiser coi vczai ;n&(ni, 
Le lacrime deluse i e ven^itrit:) ' . ' < 
Che per mano, {tatgr -sveli^erd alfine 
Del forte .Ebpeo la fiwmidabil - diioma , . , ; 
' SI, quelle andando a pià crudel trionfo' 
Tutte qui a. adunar, tutte crollando r 
Lagnerà ^cc in Flegctotite accesa . • ^ 

Al vcnti!ai:r.j}f!:|r arride favilla i , ' i 

Di tó sul voltO:, 'ivif .pià b«Ua;<ar(Jfta -,: -.x ' 
^Sua naturai belé r^;li(MlO . d' aiftorf j, ,. - -/j. 
Chi jli. lor colie.- defitiiq o^14c hjtei \j 
Sal_ deljci^,.,tri&- oro. (pargca.j l" .r. \fA 
Chi rose aì.ivolt^i s gclio^^i-.in" «90: ■- ".c; 
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A'ivacis.sfmo bflo ; regg&ano quelle ,■ 
Xa luaestrla del plè , tutte sudando 
Neil' opra .folle, e non perfetta ancorai 
Mentre -più- crude- al Re. timnoo in seno 
Vibrali tolte dal crin verdi ceraste , 
.Onde' nel debil cor soffino a un- tetnpa' 
; Ì.'-orrot* ' d'~un 'dopt)io ' mcesttiosò ardore'. . ' 
Ad eccitar 1' attcst duBÌv aifinff 
Sor^e l'almo concento* t tantb scorda, 
Calla danza fcJel , che «dir ' non ^ai' ■ . " 

S' è" del rapido piè seguace , o guida.. 
Ella del corpo agevole librando 
La delicata machina sospende 
Or se medesma in alto , ed or soave 
Sul tcrren ripercocc ; or lenta ai giri 
Sembra inerte a se stessa , or strisca e volti 
Sulle rapide gambe , or torna , or fugge • '- ' 
Mille del ballo lascivetti geni 
Corron sul!' orme s'ie fiori spargendo» ' 
E colle palme applaudono ; frattanto " ' 
Che l'aure amanti , e del suo piè sefpaà ' 
Vinte dai volo suo tentano invano 
Baciarle il volto , e il bel sudor raccororf- ' 

Ma la Sirena danzatrice ancora 
Nuovi -ìiicànti dispiega , e all' eloquenti ' 
libere gjazit del bel piede accoppia , 
V atti'»' e'' (^ -vézn la magia possente 
Arbitra *di » rtessji » ai ■vario -'impero' 
I>e'''8Ìi!}uhti"'a(fcfet àlttìri» il Valla ■ 
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Mobile il collo, il braeeio , . e. tiit?G- alfififl 
Facili air arte rea !c scaltre membra - ^ 
Parlano a i te s^g latrici ai sensi, e all'alma. „' L> 
Ch come beila in .unte gui.sr ^pare*- ; 
Bencbi di stÌBt d^le- ngnì-; ijpfi^ao! r.r l 
La-'ioa brillili quanto- v^er.,.ler:aqci^fC^>:-:ì ,3 ' 
Quasi .unaaiipe"- il , Mso ! Ei -, «ipHtrci^ai igipitj 
jSove rapida piCi, ,la 'Chioma^i .S j- ..^cUr-.-; .r^ 
le scompiglia . coir aurCi* t f^iSgiÙ^ ;» 
La sorridentt ; verecondia irpulta • , t - 1 , ■ 
Neir infiammato Re già .Sfirpe, in ,8811*. . 
Il tosco vircitor, che gli soffre .Alctto ; .. , 
Gii s' inebria , s' accende e- sulle gpK V.!;jj2 ' 
Gli rosseggia r..ardor che. ferve bo^If-..."^ . 
Dall' inceiidio.^dc^ cor.. ìiugif. ofcchi Ji)qt) .Q 
la Furi* -.^Il^r^ tenace l)«wda£Ìjjnnoda^.-- [ 
E cosi cìèc«vC- Forsennatp., Oihfitar'-, -^-rv-T 
Fi:!Ìa del elei, gridò il Tjf^annp ,„p soli , \ 
'Pi natura^, ^ d'amor opra ' f erf^tfa , i .- -.yT 
>on più , t' arresta, e in queste braccra j, c;,in,tir9J(B| 
Trerdi di tua beiti , del tuo valore , .. .rj 
Di niia felicità degna mercede . , . ' . 
Sia di tua voglia il mio poter misura-s.. 
tjuesto s'erto ,real , ?e tu-.lo ^rami , , 
leco dividerò '. .Lo .^yi^a ìn^ fa"** ■•> 
■ ti Gatiteài' per ."tua t^ltji ^J,^ 'jginró; '^vp/ 
Siedi' vicino 3_,'iB;?' . C05I,,' die^jjdój" - -•-: '■» 
Facìtjila ili fròrtc', . e. .il ^^iojiii^ àvon^ . ,„ ^ 
V? iò^è si copri . 't)i .già^séppbfi'wi,'^. B,- .,t 
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la ^«fé''éMAM iit. 40ktf ' ft' lei . ; ~ . 
Ma genuflcs» * « scàittra «Élla strìijgea 

Della SUR hiaejtà. Levando .alfine - ' 

Con (Haligno pudor gli occhi soavi . 
E fissandoli in lui s Signor, rispose, 
Scifl . figlia d* Erodiide, e dal sua èapo 
Stnppa^'tioé ie^^i^ «otloe»*.)»! mìo 
tarfc d*'tìì( regio 'J^j; lè^iew a- lei. 
Ma (u mi serb*' f 'giiiratnÉtitf tifoì.é 
GraSré'non gli!èdò/t sol per i!hc s'fidopri 
t>i giustìzia h spada i' ella- sì scagli '. . 
Sulla 'vita d' IMI" reo''. SigHof ,m'' ascoltai , 
ÙonÉtftiE <\ilì -dal tronco- suo recisa ^ ' , . 
Di GioVanftì la ttsta , ' e son contenta . - 
Disse , c alla' rea «acrifega domanda; 
TrCfrar dall'alto per sì cara 'test* 
Gli Atigeir della pdce Inhofrìditì . 
Tuonò dal crela , e ne ' rffiilse allor» 
iRimpo' dissipatot dell' liifertìali 
Prestigiose frodf..Allor fa heiidà 
Cadde dagli occhi attoniti. al Tirairno" 
E rudo allora, c senza larve in Vistf . 
Fuggi r incanno de' fiillac! 'ogirettÌ! 
Comparve il Vero, é rawisólld Erode* 
Vide pallida, e nud'a f InnoWn» ' 
Stender le braccia ' pauróse al trono 
Kon sperali o che in lui ; ,ma dall' pppost* 
Barbara vide la Vendetta alzando 
ÌA Gpadft osti! aea Kjiectxr £b6 uH centié" 



"Prr tntpmarlk alla iiernìc» ììi strio; 



Sì crudcl vista if cor dì fcrro ancori 
pi tirannia -gcfà;. ^àillìftoi « ^Ktfi r '\ 
pendeva Erode" sàlle^ aubtfe ' Eafcbw 
J,a senretiza fata! chiamò tre volte. 



Mi a lui sospeso remcrario ih hcdii t 
Zerobaai si trasse . ÌB che , Hgiiòre , ' / \ 
Dubbiti àiicon^- Non ti nmWéata il' sacra 
Pabfico 8Ì!i|^iE*ito ■*! , regtìo ^ «"j lei ? ^ 
Serbar d' un ' rèo tiIoì tù lì -rita, 'O ^dt- - 
Strugger fra ccj5pi un Irnocetitè opF^ssO* 
O r aisolvi , o V uccidi: impaziéWft ■^i'"--' .'.-''i 
Qui Galilea, la tua' sentenza affretti r! 3 

Disse ^ e percosso di quei detti Er&^e'' ' ''^ 
Pensu , poi rivolgendo un guardo- aJ (efr ''''^^ 
Che genuflessa ancor con. torbid' oKcht ■> ; J 
Muta sollecitava il suo dfelitto, - : " '--^ 
Sguainò facilumo Ìl pregno frptoij ■ .."'J 
E sospirando, e allontanando ìl wh*- ■■■ ) 
Presentono alla perfida Fancìulta , - : : < I 1 
0d lascivo suo piè barbaro acqujst»*!' ' " ^ _^ 

- ■ " - : . ' v.4"o-'.-^'"i 'i 

-, M, e«aft ntufofr, ..-v-vy 
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CANTO DECIMO . ' / 

Ra fi vapor delle mense ebra, e rayolca j 
Le reggia, adtilatrice all' atto indegno ■ '.. 

Del cKe;. tri'aimD applaudi col grido y- '' 
Cbe tiel 'timido petto aimcn per poco' -" " ''. 
DeV-Ììer<TÌmorso i palpiti sospese. 
Levossr in-piè la scellerata, e belia ■ ' • 
Mediatrice tiell' orrido misfatto' ! > 

E la spad^ (cvando a tutti i sguardi ' • / O 
Fiilminatri'ce di vendétta ostenta. ^ ■ 

Zerobaàl con avide pupille . ^ 

La divora, . e 1' ottien . Duce crudele, 
Ministfo infame d' 'assasaìnto^ c morte 
Precedendo, ir incn barbari; ctìstadì 
Egli al c«Mt disceùde. Aìfrapprestórei ' ^ •;" 
Pelle nottume,6ti .ah' puf ;«iiti«» 
Cupo terroe ^juciJ' oniie indi^gtio- ■ ' .' ' 
Cotanto avvezze a riveder la morte* 
V inferocito Fariseo , che .Vede 
La vittima gii iti ' preda ài 'suo furore 
Corre ,^ penetra , c sul Profeta invitta 
Snuda r acciaro, e bestemmiando .•• ak eopm 
Pietoso orror la sangui^neiKi scem . 

Ma la Donza^ tinc^ce intani'. - ^ 
Vi d' Erodiade paìpìaiite'Xaiicoi'a 
Le. temp«t« » cBaqàrw^ gt» Mrrtlh 
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Non precorse la fama . O Madre, dine. 
Per me sei vendicata ; a piedi" tuoi 
Zerobaàle or' or vedrai deporti _ ' 

L'acquistato trofeo del mio, trionfo :.- 
Mentre • dubbiti ancor, Giovarini i morto*' - 
Tacque ; c in colei neir impl-oviso jtnmVKid ^ 
Tanto di gioia un fremilo possente ■ ' , 

, L' alma colpillc , che il suo cor tre voltt . ■'- 
Balzò, tremonne, abbandonofE, e giacque* 
Smarrita i sensi alle sue donne in Inaecfo - * 
Lan fidamente ella si cadde, e in seno- — _ 
Dell attonita figlia il freddo volto ■ ■ =^ 

Trovò chinando tiepido riposo . .5 
Tutto divenne il florido, sembiante ■ 
Pallido, e scolomo. Ah pefchi tati ■ 
Piili giusta allor, di vittima- cangtaRdaj ■ 
Mone, six quellji rea beltà fttàle ■ 
Tu non spargesti 1' ultimo pallore ? - 
Ivol volle il <ìel ; ella rinvenne , e il foo* ' 
Riaccese de' lumi , e fresche , e vive ■ - ■ ' 
Sul volto suo rinacquero leprose . ■ ' 

Sogno, diss' ella sospirando',' o }\-vtr&, ■ }■ 
Figlia, dicesti? Ah meco dunque Erode - ■ - 
Pia Tiranno non éì Si corrà a. liri» ■■■ 
Corrasi dunque ad un' asrico .atnpI«SH>. 
Ora egli è mio t c«dàe la . rea " b«(ViW> - ■ ; 
.Ckè dividea coli* ahnè i nosa4 petAi — ■ ■ 
O Figliti^a^. frode, 0'mia.TÌTtorii «nini 
Così diirendò, alla, real gntn.iala'- ' ' 
I^ctpttò calla Eutciulla i■J^i^ - ■■ ■ ' 
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lEjifal *irrqya*Msri!t»>"spiriaic -.'cbJonie^ : 

Fra lo splendor 4e)l)L festjy» cane-f 

Ma sempte bella nella sua fieitiza.- 

Videla Erode, e sostenendo appena 

Si , fiero assalto ad incontrarla, scese 

Da tenerezza, e orror frenato, e spinto* 

Ma lei più scaltra agli occhi suoi fìngendQ : 

Gioia innocente , e lacrime di pace 

I.e braccia apersé , e al noto sen lo m!ìast-\ 

Testìmon/o la Keggra applauso f^ce . 

Solennemente ai nnnoyati. amplessi , : 

Del.' risorto inieseo ^ che si gran teiiipo, ' 

Fuor delle piume ìllai^auìdl sul trono. - 

Illa sodisfjitto alloE del prezzo in&mc. 

Lieto ^JÌtò la face, e il £rin di fiori ' 

pìii vivi coronò tinti dì sangue . 

Mentre iiicanto ia Regg ia , e la fiiii«Et:% ' 
Stli;pc reale in un' raccolta ardia 
Celebrar T empia pace , e rallegrati • - ■ - 
Sul consumata barbaro delitto , 
^cco apparir Zerqbaàle, e seco 
Sostenuto da vigile custode. ' "" 
Recar velato preitoso disco > 
Tributo ' ad Erqdiade vendicata ■ 
Possesfoe deir orribile misfatto 
JCerobaàl stende ta «ano , ed alai 
V .'i^ia^nita. vel, che offerse intep. 
i-'onoc eh", ai s^u^^li d'-£ròdiads. pisotOj^S 
^cjso tèsclìio' |^d«i C4 SKi^ :' "' 
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Ciacca snpino siiti argejifM coppa, ■ 

I.ucida fra le stille sanguinose. 

Spettacolo criidcl i L' occhio severp • * _ 

Semichiuso auerria ; gelido il Ubro 

Scolorito t»cew; e il crin («note 

Misto nel ^ngue ifs^ b»rea.l < 

Terror secreto , e sccMiosciuto ìntHito 

L' anime spettatrici ingombra , e gela t 

La Regino crudel sente a tal vista 

odio stesso languir ; svelto dal crine 
Lucido spillo incrudelir non puote 
Sulla lingua iunocente, ed erge invano 
La man * che a! colpo stupidisce , e treq^a , 
Ma presa dall' orror la reggia intera 
Fu^ge air ano ini^man i si copre i toni- - 
Men cmdple la figlia; t lacerato 
pai rimorsi segu^ici il Re tiranoo 
.Corre R celarsi altrove) f iov^n vorrebbe 
Fuggif $li -atte« (jfcritad cdpi 

hmm dti' C^Iò, e'iJelU Teni, 



3'78709i Al, 
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